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PREFAZIONE 

RIFORMA POJ,ITICA E RIFORMA AMMINISTRATIVA 

Provvedel'emo alle sorti del Mezzogiorno: ecco un antico luogo 
comune dei governi parlamentari italiani. Una frase d'uso, cinque 
parole convenzionali cbe bisognava dire affinché i buoni meridionali 
non si ritenessero t~ascumti e dimenticati. Anche Facla, presentando 
alla Camera quel suo Ministero che non seppe essere Governo nep­
pure per un sol giorno, tenne a ripetere la frase tr~dizlonale. E ricor­
do benissimo ehe In Camera - ed è tutto dire - lo interruppe con 
un "uff, sonoro e prolungato. Ciò non tolse però che l'indomani 
aléuni giornali ufficiosi, compreso perfino quoJcbe foglio del Mezzo­
giorno, elogiassero Sua Eccelleow. il Presilleote del Consiglio, perché 
s'era degnato, per l'appunto, ricordarsi delle province meridloou!i .... 
Cosi si è andati innanzi per annl ed anni. 

Hlà la soluzione parlamentaristica dei grandi problemi nazionali 
è, da molti anni in qua, semplicemente • spassosa •. Consiste nel­
l'annunciare i problemi con discorsi magniloquenti, e nel proporre 
intorno ad essi una specie qi cura omeopatica di piccoli provvedi­
menti, per lo più superficiali e transitorii, proposti per tenere a freno 
i varii gruppi di depulat1: cioè, ·nel co,mplesso, nel ... non risolvere 
un . bel nulla. . 

Noi del Mezzogiorno avemmo, come lutti Ticordano, le leggi spe­
ciali, alle quali nessuno potrà mai negare il merito di PSSere state 
profondamente meditate: specie q1Mle dell'on. Sonnino. Era vano 
pretenftere però che la soluzione potesse tutta venire dal Governo ; 
essa doveva venire, ancbe e sovratutto, dalle popolazioni meridionali. 
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Ma ecco che queste non potevano e non possono muoversi libera­
mente, costrette come. sono sotto il giogo di leggi e disposizioni di 
ordine generale, identiche ed uniformi per tutto il Regno, im­
prontale quasi sempre a bisogni ed interessi estranei al Mezzogiorno. 
Occorreva dunque, senr.n nuovi puntellamenti, dar mano al piccone. 
Demolire e riedificare. Sostituire, pur con ogni possibile cautela e 
prudenza, un sistema razionale a quello assurdo che, accentrando 
l'amministrazione dello Stato nelle mani di pochi burocrati della 
Capitale, comprimeva e. inaridiva le rinascenti energie del Mezzo­
giorno. Jlla lutto questo il Parlamento non poteva farlo. E si alfan­
nava a ricorrere agli espedienti, e n reclamare espedienti dal Governo, 
a tal riguardo sempre largo e munifico: sterile polilichelta di piccoli 
favori a depulnli o a gmndi elellori, a comuni o ad ammistrazioni 
provinciali. Polilica elezionislica, insomma, la peggiore fra lnlle : 
quella che ba corrotto, e forse continuerà a corromjiere il nostro 
Paese, pur cosi bisognoso di sana educazione politica. 

Tutta via il Mezzogiorno rendeva grandissimi servigi alla Nazione. I 
suoi dominatori delle epoche tramontale lo avevano governalo malis­
simo; ma gli avevano impresso buone e durevoli abitudini di ordine 
e .di disciplina. Queste qualilà rifulsero specialmente durante e dopo 
la guerra. La più alla percentuale di caduti è stata data dalle pro­
vince meridionali, nelle quali, fra l'altro, v'erano pochissimi stabili­
menti bellici che potessero lasciar esimere i giovani clal ser\'izio 
mililnre. Al numero maggiore di morti ha corrisposto così il nu­
mero minore di miliardi, guuclognali con le industrie di guerra so­
stenute dallo Stato (l). Scriveva Mussolini nel Hl15: "Questa guerra 
non il sollanlo la guerra contro l'Austria; è la guerra dell'Italia QD­
vera contro l'llalia sa lolla; dell'ltnlia idealista contro l'llulia parassi­
taria. Bisognerà, dopo in guerra, rivedere i valori morali delle Re­
gioni italiane... In Puglia, in Sicjlia, in Sardegna, in Calabria, in 
Basilicata, negli Ahrnzzi, si "sente,, la guerra. I. transallanlici che 
tornano dagli oceani recano i figli del Mezzogiorno d'Italia che ven­
gono a riscattarsi di una inferiorità cbe fu loro imposta. ,, (:!) 

Per giunta le privazioni alimentari furono durissime nel Mezzo· 
giorno, specie in alcune regioni. Rammento che dopo i fatti di To­
rino dell'agosto 1917, che parvero provocati dalla momentanea man-

.. 
(1) Secondo un:t statisticn dell'On. Coll\janni, su 80 nillia.rdi •li iatroiti d~ 

parto dello industrio botllohe, 27 milla11li &ndarono alle province aettentrionl\li e 
medio, e solo 3 miliardi vennero nl Metzogiorno e allo isole. 

(2) Cfr. SF.HGIO PA?iUNZIO, Prefazione ul volume di n. Ginnari H Il Mezzogiora() 
®po la guerra."' Na1M>li, Piorro, 1918. Lo paro16 di :Mussolini fa.ano parte d'una 
letttml clJretta dal fronte al Panunzio, nel 1915. 
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canza di pane, il Sottosegretario agli approvvigionamenti, On. Ca­
nepa, disse in un discorso alla Camera che nell'interno della Cala­
bria v'erano silenziose ed obbedlenti1popolazionl rimaste senza pane 
per seLtirunne intere. 

NonosLnnte lutto questo, il Mezzogiono non si laseiò mai conqui• 
dere dal miraggio di Mosco. La nostra gente ha un formidabile buon 
senso che la difende da tulle le abbaglianti illusioni. Se nelle ele­
zioni del novembre 1919. i meridionali avessP.ro eletto sociulisti e 
popolari nella stessa proporzione del resto d' Ilnlia, la rossn barba Ili 
Nicola Bombacci avrebbe instaurato il boleçevismo italiano. Fu dun­
que il buon senso, cioè l'antico 11eoso etico, dei meridionali a salvare 
Il paese. 

Tullo ciò ha alftne convinto anche i più iucreduli che il senti­
mento dominante fra i meridionali è profondissimamente nazionale 
ed unitario. Forse anzi, sotto un certo aspetto, il Mezzogiorno è la 
miglior garanzia dell'unità ilalianu. · 

• • * 

Ma non si è fatto un sol passo avanti, verso una pm ampia e 
concreta concezione del problema del Mezzogiorno. • La questione 
meridionale, quale seceatura ! ... • .sembra dire con una certa ragione 
il pubblico grosso, che intorno ad essa htj sentito pappagallegglare, 
da tanti anni, tanti ~ rigeneratori • a tempo perso. E vi sono i • fata­
lis ti • e gli e allucinati • dèlla questione meridionale. Per i fatalisti, 
i muli sono incurabili, i rimedii inutili, le speranze vane . .Per gli 
allucinati, chiamiamoli cosi, il Mezzogiorno può divenire il nuovo 
Giardino delle Esperia!, l'Eldorado, il Paradiso terrestre. E il pov,ero 
Mezzogiorno langue, appunto, sotto il peso di queste due concezioni 
fondamentalmente errate. 

Or, in questo volume, che innanzi tullo vuol Pssere un'opera di 
propaganda, scritta in momenti diversi, ma sempre con un unico 
fine, si tenta reagire contro entrambe coteste tendenze, tutte e due 
deleterie ed esiziali. No : il Mezzogiorno non è l'Eldorado, ma non è 
neppure, Sunto Iddio !, il deserto del Sahara. li llfezzogiorno ha 
fatto, da solo, nell'ultimo cinquantennio, progressi mirabili nei com­
merci, nelle Industrie, oell'agr.icoltura. Le sue esportazioni all',Eslero 
si erano triplicate prima della guerra. Ora, l!Urtroppo, perduti i mer­
cati di Germania ed Austria, non saprlnmo dove mandare i nostri 
prodotti, che non possono essere consumali in Italia, come vorreb­
bero far credere gli ultraprotezionisti, al eolo scopo di ottenere cosi, 
gabbando i .produttori del Mezzogiorno, 1;1.uovi rialzi JSUlle tariffe do· 
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ganali, a beneficio· delle industrie protette e parassitarie (1). Perciò 
i meridionali hanno ragione a temere di essere alla vigilia di una 
nuova rovinosa crisi economica! (!il) 

Ma, tornando al nostro discorso, i progressi conseguiti, specie in 
talune industrie derivate dall 'agricoltura, attestano che l'economia 
generale del Mezzogiorno, dal 1860 in qua, ha miglioralo straordina­
riamente. S'intende che ben altro resta da fare. Bisogna perfezionare 
i nostri sistemi, ora deflcienlissimi, di spedizione, di e Imballaggio • 
e di conservazione dei prodotti; e far giungere all'Estero le nostre 
frutta, i nostri ortaggi, come arrivano, per es., gli ortaggi e le frutta 
della Spagna, che ci fnnno una concorrenza vittoriosa. Bisogna tenta­
re nuove applicazioni industriali nel campo dell'agricoltura. E sovra­
tutto bisogna incrementare i commerci marittimi, poichè il mare, che 
d'ogni parte ci circonda, fu per noi, nel passato, apportatore di pro­
sperità e di ricchezza assai più che nel presente. 

Tullo ciò va detto senza pericolose amplìficazioni. Quando Petruc­
celli della Gattina asseriva che il Mezzogiorno po •edeva addirittura 
la terra più opulenta e più do\'iziosa del mondo, provava che egli 
poteva si essere un acutissimo scrittore, ma che era senza dubbio 
un pessimo conoscitore dei ìllezzogiorno. Quando, anni addietro, a 

Mez~~g~~n~0~~l~i::r:~~itdeìlW~1i~a~l~~1fi~li~~~~ll~;;~~~,\~:est rrd1:~~t~::!c:!~o1:! 
taiuuntu fallo.cc. Questi nuH·culri nun banno uno. ooH\ rile\"lmte ca1111cità d'acquieto 
da 1ioter aS8Urltire tutta intora h' 11ruduziono ugriot1lll dol Mcr.zogioruo. Di questo 

f:'~~~~~0tXri'i~t~!r81d~:r1~l~~lr~111:i~~1'l'~~~11 ~i1i1~:~~fo~tJU01~~;~~J~~~l d::!ritd:!,~ 
nati. Nulla, u tul ri)tnurJo, è i>lù 11ignitlcutiv9 od ammonitore ili un episodio ri-

por;a~l '~~Son~ ~\1!1~t!':do1~~rl~"~~f01?!:>t~ Govorno1 mentro si studiava Ja tariftà 
doi itidarurgioi, 11is110 ni presouti: se noi 11p11liuhere1uo qu1>etu. tnritru, le Nazioni dol 
Nord ai vemlioboranuo o non fllrunuo più entrare i prodotti del nostro suolo. 

• - Ll ma.n_gorcmo noi - ri1tpnscru i mota.Il urgici i e sudnta stnnto formarono 
un Coneurz.io O~ I. D. A. M., 1111 Consorzio ohe non avova tK:opo di lucro, u che 
doveva ritirare <fa) MezzoJ.,riornu i prodotti 1leJ f'nnln al pnri pruzzi di costo. 

ron~ 1~r~11S!~i:1~1.r1h i~~~':~~::":b!0n~~tt~~:~!~,e~1!°:1;'!°Y/ fn:~~,"~o:~~~iò el ave:::: 
ziontue, faaendo arrh'ue " Mih~no uu v11gono tll ortnggi e fruttu o foce nna Jrande 
reclama noi giornali di Milnuo. Molti ricorderauno &nehe i coal d~ttl p1mogtrlol al 
limoue verde. In pncbi meei si perdettero I tre decimi, e quindi i direttori furono 
ooetretti a doiuandare altri versamenti agli azionisti; Dio. tnttl fii. ritiutarono, di~ 
oendo cho il Consorzio uon avo\·n pih bhmgno di funzionare, giacc1'è le tariffe cra•o 
data applicate. Coal Hnl il C. L D. A. M" Consorzio ohe non nvevn per soopo il 
lucro, ma quello d'impoM'd ua ce1dina.io di tnìlioni dl lire di ta•H, a forare dl pochi, 
•ui ooM•mator' ihdiaxi ». 

Come si vede, le es1mrtazlonl agricole Ciel Meuoglorno, por trovare mereati 
stourl, de\·ono r,otor passare la frontiera: il ohe oggi è reso dtmoili88hno o addi­
rittura in1posai 1ile dal atatema doganale ln vigore. 

(2) 11 Prof. GIOHGtO MORTARA nello 808 reaentlsalme « Pro.pttiu etUJMMicM » 
riporta dati e cifre ·Che impreseionano vivamente. La nostra terrahf.ritua del 1915, 

P~::~:v:o1:!:toc27~1~o~0\1!1!~q~lo~:!a~:' p~5u:l!1~:"èa°:1!l0d: aWi"::zg1l~.0: 
ftagricoltura è in ~euere peggiorata. La. produzione delle Crotta è dlwiaulta. dl un 
quinto. Xd aache Jl vino ricava 10 millonl di ettolitri in meno. ~ 
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proposito del cosi detto e carbone bianco ~ dello Calabria, si giungeva 
a fantasiose conclusioni che 84pevano di gioco di prestigio, altro non 
si facevo che seguire il metodo di Pett'ucce!li della Gallina. Ma un 
metodo del pari errato, e fore;e ancora più pericoloso, era quello 
dell'o~posta tendenza, che rafflgqrava .li Mezzogiorno come ae11pellito 
sollo la cappa di piombo del suo clima e dello s ua arretratezza, se 
non, finanche, di un certo alnvismo semi-barbarico dei suoi abitatoti. 
Fandonie le uue, fandonie le ollre. Tucidite fa dire a Pel'icle : • non 
il paese fa l'uomo, l'uomo fa il paese•. Con queslo non si afferma 
che si possa intera men le prescindere dulie condizioni di vi la offerteci 
dalla natura che ci cil'conda. Mu è evidente, come osserva Treitscbke, 
che con la sua attività inci1·illlrice l•uomo può anche In certo modo 
trasformare il suolo, mulnre svariatamente e spesso rndicalmenle il 
carall~re delle regioni da lui abitale : cioè che, • in vestigancÌo il 
modo come le s tesse condizioni' naturali operano nella storia, non si 
va mai incontro ad un semplice et·go, ma ad tuici continua aaioue di 
reciprocità •uolgentesi tt-a la natura e l't1omo •· (1) 

Siffatta azione di reciprocilh. ·ba crealo io fondo la fortuna di tutti 
i paesi, comprese anche molle zone dell'Italia meridionale; e nell'ul­
timo cinquantennio ha, p. es., risus<:ilato 11. nuova vita, ad opera dei 
meridionali, le immense fasumdas dell'America. del Sud. 

Niente di fatale pesa dunque sul Mezzogiorno, che è in \'iu di 
trasformazione e procederà ininterrottamente su questa strada, perchè 
dispone di uomini di yigorosissima resistenza fisica e morule, 18.vora­
tori iofaticohlli, e, starei per dire, prodigiosi. "li Mezzogiorno d'lln­
lia - diceva .il Senatore americano Outillo, che aveva veduto ed am­
mirato l'opera degli emigrali meridionali negli Stati Uniti - ha un 
fattore che, io credo nessun paese del mondo abbia : il popolo. Nes­
sun popolo può gareggiare con quello del Mezzogionno d'Italia per 
resistenza al lavoro, per inte1ligen7.a, abilità e sovratullo per bonlh.. 
Questo popolo laborioso, 1 bene organizzato, ben guidato nelle con­
quiste della pace e del lnvoro, del commercio e dell'Industria, non 
potrà non dare grandi risullell ,,. (~) 

La verità è che le due llalie, In superiore e l'inferiore, non si sono 
ancora fuse. Son vissute troppi secoli s~parate, lontane, sospettandosi 
n 1•iceudn. Storia che nou si cancella in pochi decenni. Ma l'llulia 
del prossimo n vveoire non potrà 1·eoir fuori che <In questa fusione. 
Crii!pl lo pre8enliva, quando parlava di •meridionalità irrompente•. 
Nelle camQugne del Mezzogiorno si mantiene intatta la genuinità e la 
11urezza della razza, non traviata nè contnminntn : onde è lecito pre· 

(1) Cfr. E:o.'"RICO TRltIT8BKR1 e tn P.olUioa •, Laterza, Btlrl, 1918, Vol. li, libro II. 
l2) Gio,.fttde d'Italia, agosto 1918 
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sumere cbe l'Italia possegga nella sue classi rurali un fattore di 
trasformazione più attivo e più pronto che non le altre Nuziooi con­
correnti (1). l meridionali, focosi e nd un tempo tenaci, pazienti, 
ordinali ; e i sellentriooali, pieni di slancio, di spirito d'inizia­
tiva, di nudacin, d'intraprendenza, fonderanno insieme queste loro 
qualità cbe sembrano e non sono divergenti, e. attraverso lu merà­
vigliosa concordia discorde che è nell'indole italinaa, perverranno 
alln grande urmonin nazionnle, cioè alla rinnovata potenza dell'Italia. 

*. * 
Ma lo stesso Crispi soggiungeva: • O, ri(01·111iomo lo Stato p peri­

remo!• E ii Mezzogiorno non può salvarsi cbe attraverso una bene 
intesa riforma stulàle. Lo Stato nostro è gio1•ane di anni, ma è 
vecchio nei suoi ordinamenti (2). La macchina è logora, stride da 
tutte le parti. E non è l'olio nuovo che occorre, bensl la macchina 
nuova. È curioso che oggi, per odio partigiano, tanta gente che sino 
a ieri lanciava fiamme e fuoco contro lo Stato qual era e quale an­

"cora è, faccia finta di scandalizzarsi avanti alln possibilità della 
riforma della Costituzione. Le vereconde Vestali! ... Ma cosa si 
vuole. dunque? Un ritorno all'antico? Al sistema parlamentare uso 
De Pretis, Giolitti, Facta? Si - si risponde -, vogliamo un Parla­
mento purificato, vogliamo cioè Montecitorio senza corridoi, senza 
inlrighi, senza affarismi e compromessi. Quale utopia I 

Il Parlumento era già cominciato a decadere in Italia ai tempi di 
Marco Mingbetli, che in un libro famoso ne de!l<'risse le deficienze, 
Ilo da allqra mollo gravi. Ma quelli eran tempi d'oro. La legislazione, 
in fio dei conti, era ancora alquanto semplice, e il Parlamento poteva 
svolgere e compiere il suo lavoro meditatamente. • Bl>!Ogna tenere in 
mano. la lama della legislazione ., a ve va detto Bismarck. La buro­
crazia era scarsa, onesta, non organizzata. Erano sul nascere i grossi 
gruppi flnanzlnrii e plutocrdtici, che adesso avviluppano nei loro 
tentacoli tanta parie della Camera e del Senato. Le organizzazioni ope­
raie e sindacali non esistevano. Il Paese poteva dirsi dunque, anche 
attraverso il suffragio ristretto, rappresentato dai suoi deputati, i quali 
nel complesso, nei primi decenni del nuovo Regno (senza parlare del 
gloriosissimo Parlamento Subalpino), resero al Paese servigi inesti­
mabili. Si spiega perciò la frase di Cavour : e La peggiore delle Ca­
mere è sempre a preferirsi alla migliore delle anticamere •. Quelli di 

(I} Cfr. 01:1.80 ULl'IAHl « l pritdlegi del tuolo e del olinta d' Il4lia • 1 Port.iot, 
Della Torre, 1918. 

(J) Debbo citare il mio 1crltto e Nodo•H gfoH,.~, ordiuonutttti recoAi • Torino· 
.B.owa • Conferenze e prolnsioni », 1• Marzo 1920: e ciò al uon traaourahile aoopo di 
11t~blllre la oootionità. deJle ldeu1 non oérto mutate io omaggio aal ... vento obe •pira. 
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Cavour erano i tempi eroici del Paflamento. Oggi - se ne può esser 
<:erti - il gran Conte esprimerebbe ben altro giudizio . 

Infatti, in trenta o quarant'annf. la situazione è mutala quasi radi­
cal menle. La legislazione si è talmente complicata e.aggrovigliala che, 
un pe' per volta, le leggi - da11prima preparale e studiate dall'assemblea 
legislativa o ilei mini.Stri - han Hnilb per esser fatte in grandissima 
parte dui burocrati dei Ministeri. I.a burocrazia si è estesa e ingi­
gantita, si è stretta in organizzazione, ha costituito una .specie di 
Stato nello Stato. Si è compiuta, in altri termini. una tranquilla usur­
pazione di funzioni di governo da parte dell'olla burocrazia centrale : 
·onde !'on. Raimondo, in un suo celebre discorso parlamentare, che a 
Montecìlorio suscitò 01olto scandalo perchè rivelava alcune verità che 
non si volevano confessare, affermò che il Parlamento ·vota ma non 
ja le leggi. 

Lè esigenze parlamentari, d'altro lato, si son ripercosse in maniera 
nefasta sul bilancio statale. Nei compilarlo, la Ragioneria Generale 
del Regno finiva con l'adattarsi, appqnto, a codeste esigenze, onde or­
mai da molli anni la sincerità e la chiarezza del nostro bilancio son 
messe in dubbio o addirittura negale. In un lungo discorso pronun­
<)iato alla Camera nel 1913, l'on. Sonnino denunciava - con la com­
petenza che, in materia, gli era generalmente ricouosciuln - che il 
Parlamento si curava pochissimo di esercitare un efficace e tempe­
st! vo controllo 11ulln speso; ma cbe, qualora anche ai fosse di ciò 
preoccupato, si trovava nell'assoluta impossibilità di asso! vere il suo 
mandato. Infatti, la vera natura del bilancio di competenza era stata 
alterala, si facevano figurare come reuli gli avanzi di bilancio, men­
tre in tutto o in parte non erano veri ; si conduceva lo Stuto all'indebi­
'tamenlo progressivo per i molteplici conti correnti aperti con la Cas­
sa Depositi e Prestiti . Queste le critiche di Sonnino. 

Cosi, le due più alte mansioni del Parlamento·- la preparazione 
<!elle leggi e il controllo sullo spesa - 11erdevano ogoi effettiva im­
portanza. E frattanto la sua indipendenza di giudizio veniva giorno 
per giorno insidiata. 

Sorta la grana~ industria, i suoi rappresentanti giungevano fa 
Parlamento sempre più numerosi·ed agguerrili; e vi giungehno, na­
turalmente, rer difendere e tutelare gl'interessi dei gruppi che li spin­
.gevano sù. L'ultima prova ce l'ha offerta or ora la discussione per 
le nuove tariffe doganali. Vi sono stati deputati che hanno sostenuto 
.apertamente la protezione per In propria industria. Trenta o quaranta 
interessati, fatti eleggere in due elezioni successive, pretendevano 
.aver nelle mani la intera preparazione della nuova tariffa. 

Infine, per anni ed anni, ai è assistilo al fallo che ferrovieri, 
poslelegrafoqici, impiegati d'ogni genere s'imponessero al• Parlamento 
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con gli scioperi, conseguendo aumenli di stipendio e mig!ioramenli 
di carriera che il Parlamento non riconosceva per giuslillcali. M) 

A tanto eran ridotti in ltali~, sino all'ollobre 1!122, gli organi 
rappresentativi. li processo di decadenza, di svalutazione, di dissolvi· 
mento non poteva essere più completo . .. . . 

Ma accade un fallo curioso. Tuili riconoscono per vera questa 
inguaribile malnlliu del nostro regime parlamentare, ma lutti elicona 
che, se negli allti paesi il Parlamento funziona e non si è sentilo il 
bisogno cli sostituirlo, bisogna mantenerlo cosi come è anche in Italia, 
cercanclo di rinsanguarlo e purificarlo, con una specie di pronta ed 
energica cura Voronoff applicala nlln polilir.a. Ed ecco sorgere i 
nuovi paladini del Parlamento, e palladio • delle libertà slaturarie, 
~suprema guarentigia della Nazione ., eccetera eccetera. La Climera 
si - è la loro predica di ogni giorno -, i corridoi no : come se i cor­
ridoi, secondo ben osserva Ettore Cil,colli, non prevalgano sull'aula 
e non ne éosliluiscano la realtà sostanziale. 

Si vugu, al solito, nel più completo superflcinlismo. 
Non è t·ero cbe negli nitri Stati il Parlamento funzioni come in 

Italia. Solo in ' UDO Stulo ciò accade eri e la Francia, dalla quale noi 
abbiamo sinora avuto il torto - e ne espiamo il fio - di copiare i 
congegni burocratici, polilici ed elettorali. Ma in primo luogo la 
Francia ba una educazione parlaHientare diversa dalla nostra, non 
f03S'nllro perché più antica ; e poi bisogna seguire l'odierno movi­
mento dell'opinione pubblica e degli scrittori politici francesi, per 
vedere sin dove è giunta, anche al di là delle Alpi, la esasperazione 
contro i sistemi parlamenta1·i ancora di moda (Il). Vi si parla con 
insistenza, p. es., di nuovi Stati generali, che servano a esautorare 
prima, e sostituire dopo, col parlamento economico, il parlamento 
politico. Nell'ultimo suo discorso alla Camera francese, il 15 giugno, 
il Presidente del Consiglio Raimondo Poincarè, per ottenere un voto 
di fiducia nella polllica interna, ha dovuto fra l'altro impegnarsi ca­
tegoricamente a presentare al più presto proposte relative alla ri­
forma déi metodi parlamentari, alla preparazione d'unn vasta riforma 
amministrativa, e ud una revisione parziale della Costituzione. 

(1) Anche il giorn1•liamo ba n.n1to la sua grau i.arte nel i'erirH il 1iarlunwntt1.· 
riamo : lo hn. ora !lotto al Benn.to, nel Sno di110orso dell'8 giugno, il Preeidente del 
Consiglio on. Mussolini : •Il gioroalismo ~ Il Parla1nento quotidiano, I& tribuno. 
qootldiana dove uomini venuti da11e uoivenità, dalle 110ienze, dalle inilustrlet 
dalla vita visauta, vi misurano i problemi cou noa ooinpeteuza. che _!l trova auù 
difficilmente sui banchi del Parl~meoto •· 

(2) Ved. p. es., il Fi1aro, 19 1na.ggio 1?23. 
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E negli altri paesi? Già qua!ctie anno addietro Sidney Low (1), 
un dei più iillligni costituzionalisti ingl~si. stabiliva una netta 
distinzione fra democrazia e parlamenta·rismo, per non attribuire· 
alla prima fenomenr che sono pèculfaì'i per Il secondo. E, dopo una 
dotta ucutlssima analisi, osservava che, sebbene gli inconvenienti del 
parlamentarismo sono naturalmente più gravi nei paesi in cui esso 
è stato importato (come per esempio, aggiungiamo noi, l'Italia), tut­
ta vin sono ormai dil'enull preoccupanti nella stessa Gran Bretagna. 
Tanto è vero che Lloyd George, ' contravvenendo ulle più uu­
gusle tradizioni · costituzionali inglesi, secondo le quali i membri 
del ,Governo d~vono esser tolti, non solo dal Parlamento, ma dal 
grembò del parUlo dominante, compose il suo Ministero di Guerra 
nel 1916 e.on elementi, non 11010 di partiti diversi, ma perftno estra­
nei al Parlamentv, cioè di competenti o esperti nelle varie materie : 
cosa che fu chiamala • una nuova costituzione • o addirittura • una 
rivoluziontl• (!!). E, per altro verso, il ~ giugno 191!l In Camera dei 
Comuni, o .stragrande maggioranza, approvava una mozione cl!e in 
termini precis i invita\'a il Governo a preparare un disegno di Iegge ­
per In costituzione d'una serie di Parlaruenti locali subordinati a!J11 
stessa Camera dei Comuni. Segni evidenti di malessere, come è cbia­
rissimò. 

Tuttavia, non è possibile il più lontano paragone tra il mod,p 
come il sistema parlamentare funziona ancor oggi irt Inghilterra, 
Aroerica, Svizzera ecc. e quello di Francia e, si:gnatamenle, d'Italia. 
Vi è una ditreren>.a sostanziale ed enorme nei resullati pratici. Non 
ostante le deficienze lamentale - e che son pochissima cosa di fronte 
alle nostre - non v 'è legge, in lnghillerrn, che non venga atten­
tamente elaborata ed esaminala dal Parlamento, il quale esercito 
ancora e sempre un controllo severill!limo sul bilancio. Se gl'inglesi 
avessero la parodia di Parlamento che delizia l'Italia, troverebbero 
subito modo di liberarsene e rli esser rn presentati sul serio. 

Or quale è la ragione per cui in loghilterrn e altrove il sistema 
parla men lare funziona meglio e da noi invece funziona peggio'' 
Questo è il ce9tro del problema. E In ragione esiste ed è fonda- · 
mentale. lnghilterra, Svizzera, Stati Uniti, non banno nè accen­
tramento a.uiminisfratit10 11è btwocrazia ir1·esponsab;le. Invece in 
Francia e in Italia !'accentramento burocratico, ereditato dagli anti­
chi regimi e sviluppato sotto In pressione del socialismo di Stato; 

(1) Cfr. la • Fortnlgll.U1 RNvimo •, fobhraio 1918. 
(2) Cfr. FRANCESCO ROlfFlNI, .. Gwerr4 e nr~ OC!ltfturionali», Tl>rlno, Para­

Tiu, 192(), 
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coesiste col regime parlamentare e ne renrle ancora più difficile il 
funziooamenlo (1). 

Tullo ciò è stato perfettamente inteso da Lenin io Russia. ln 
Italia sono a nrora pochi quelli che hanno letto le Costituzioni e i 
libri di Lenin . Poichè i giornali dicono che egli è un pazzo da legare, 
pochi si son preoccupali di sapere se questo voluto pazzo è o no 
capace di legiferare sul serio. La •·erilù - piaccia o dispiaccia - è 
che Lenin è un legislatore. E aborre il parlamentarismo su per giù 
.come Mussolini ; ed è per questo verso, sovratullo, che il fascismo è 
un po' imparentato col bolscevismo. 

Dunque, nessuna fra le maggiori nazioni d'Europa e d 'Ame­
.rica hn il sistema parlamentare - burocratico che felicita l'Italia e 
la Francia. S'intende che il problema, da noi, non può risolversi alla 
·maniera di Lenin. L'e~perimento russo è slalo possibile ... in Russia. 
Noi non possiamo infrangere la cosi della sovranità popolare, che 
non è un mito, ma un bisogno dello spirito latino. Se !'on . .Mussp­
lini - sia dello incidentalmente - avesse meno parlato di forza e 

·consenso, ma, pur facendo tinta d'invocare il libero consenso, fosse 
all'occorrenza ricorso alla forza, nessuno in Italia avrebbe fiatato . 
. Nel nostro Paese sono pussibili lutti gli allentali alla libertà e alla 
Costituzione, a patto però di consentire che l'ipercriticismo, che è 

.connaturato col carattere e con la psicologia della popolazione, si 

.eserciti e si sbizzarrisca a suo bell'agio. Ben altrimenti la libertà ve­
.nlva intesa dalla precedente generazione, ch'era una generazione 
d'!mpenilenli idealisti : quando p. es. v'~ran deputali che ad ogni 
-costo non volevano giurare, pur di non tradire la propria coscienza. 
Ora, facendo cosi, si sarebbe tacciali d'ingenuilà e peggio ; tutta via 
quello era il cancello classico della libertà. 

Ma oggi tulle le tolleranze sono state possibili. J,a proporzionale 
approvata, nel 1919, quando Il quinquennio della XXIV Legislatura 
ora già scaduto da un bel pezzo; I trattati di pace approvati, anche 
•nel 11119, per decreto reale, attenendosi alla lettera, non giù allo spi-
1rilo della Carla Cosliluzionale ; la torilr11 doganale imposta, nel 1921, 
.con un altro decreto, da un Ministero per giunta giù sconfitto alla 
.Camera: ecco tre esempi, tutt'altro che trascurabili, di aperta offesa 
alle garanzie slalularie. Ma I governi che ricorrevano a quei provvedi­
menti erano governi rossi, si dicevano risf!eltosi delle pubbliche 
libertà, lasciavano fare e dire ai loro avversari ... Donde risulta, ancor 
una volta, che il problema della libertà nell'Italia odierna è un pro· 

(1) Cfr, L' Uaild, articoli di ANGELO CIUCSPJ. e di G&KTA•o 8AL,~E3riUY1 , aprilo 1918. 
Spetta a questa Rivista e 11peclahnente al Sa.hemlni · blsognu. ricordarlo · il me­
.rito dl a\•er fatto oonoecere & fon.do il problerua della burooraala. 
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iblema di atteggiamenti e di sfumature, più che di reallzzaZloni 
positive. 

Ma risulta anche un'altra cosa : che in un paese come l'Italia, il 
Parlamento intanto può continuare ad esistere 'cosi com'è, In quanto 
i più giurano su lutti gli Dei déll'Olimpo, che sen"Jll di esso la sovra­
nità popolare ·cada In frantumi. E q:ueslo appunto è il falso concetto 
che occorre sradicare. 

Il Parlamento sta alla sovranità popolare, come la leggenda sta 
.alla storia. Intorno al Parlamento finisce col consolidarsi, ben dice 
il Senatore Morello, e la oligarchia di un migliaio o due di famiglie 
borghesi ., cb~ detengono il feudo dei collegi o delle province; dei 
burocrati, dei rappresentanti della •bancocrazia e delle grandi orga­
nizzazioni. 

lo Italia si son verificati, per riferirci agli ultimi vent'anni, alcuni 
falli sintomatici. Il Paese era In gran parie favorel·ole, durante un 
certo tempo, ad UD lungo esperimento Sonnino. Ma la Camera -
cioè la burocrazia, gli affaristi politici, i gruppi finanziari più po­
tenti, - avversava Sonnino, E cosi questo diritto uoruo, prepara­
tissimo a tutti i problemi nazionali, non resse il governo clìe due­
·Cento giorni in dieci anni. Ciò voleva dire che il Parlamento era 
riuscito a soffocare la vocP. del Paese. fn seguito, il Paese si schierò, 
nella sua parte pensante, a favore dell'inlervenlo in guerra. Ma la 
Camera era Invece contraria, e bisognò ricorrere alle barricate per 
costii'ngerla a mantener Salandra al polere. Durante la guerra, i 
peggiori gas vaneficl si svilupparono, In Ilalla, attraverso la Camera : 
onde, se le forze virili rimaste nel Paese non 8Vt:'Ssero reagito, noi 
forse avremmo avuto la pace separata, e saremmo divenuti il ludibrio 
di Europa. Queste è la storia più recente. 

La sovranità popolare presidiate dalia Camera implica il concelto 
della guida spirituale che i rappresentanti devono esercitare sui rap· 
presentati. Cosi Intende la funzione parlamentare Stuart Mili, che 
ora vien citalo tutti I momenti dai nuovi apologisti delle taumatur­
giche virtù del Parlamenti. Ma in Italia questa guida spirituale, da 
parte dei rappresentanti, manl'a ormai da trop11i anni. 

Le grandi questioni che interessavano davvicino il popolo - la 
semplificazione burocratica, la revisionjl dei sistema trib\Kario, la fil. 
scesa del prezzo di molti generi altra verso una differente politica 
economica - non sono state, nell ' ultimo tremendo triennio, che 
appena appena delibate dalla Camera italiana, tutta intente al suo 
lavoro di Sieifo, di abbattere e formare Ministeri, col nuovissimo 
criterio della rot"ione, In una continua fiera di inesauribili vanità. 

Cost il popolo lavoratore non si sentiva rappresentato per nulla 
·entro Montecitorio. Era invece lontanissimo da Montecitorio. E i'a 
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slensione dul voto nel novembre 19Jll e nel maggio \!Hl fu imp1·essio· 
nante. Ma non per ignavia, come si disse, bensì per ripugnanza. 

* * * 
Pareto hu poslo cosi il problema : • Poichè l'ordiIJamenlo parla· 

mentnre si dimostra incapace di sistemare economicamente e flnun­
ziariamente il paese, de1·e sorgere un nuovo ordinamento cbe si provi 
a compiere l'impresa. Tale bisogno non si sente solo in Italia: allri 
paesi lo provano ... • (1). Con ciò non s'intende infirmare il principio 
della sovranità popolare, in Jtalia radicatis.~imo. S'intende inve<·e 
trovar modo che i bisogni del popolo siano più genuinamPnle inler­
prelnti, siano veramente intesi. La sovranità popolare del'e essere 
qualcosa di reale, non di fitti zio, non uua frase per dar In burla alle 
masse. D'111l1·a pnrte, le rivoluzioni che sostituirono alle Monarchie 
assolute gli Slali parlamenluri moderni e attribuironQ ai Parlamenti 
il potere legislativo, ebbero un fine semplice e chiaro di caulela P di 
garanzia : quello cioè che le leggi non potessero mai esser contrarie 
alla 1·oloolà pop.,lare, agl'inleressi popolari : onde esse ùovernno 
esser fatte dalle ussemhlee di elezione ropolare. purleclri al potere 
suprr.mo 1"1). Ma oggi questa garanzia è insussis tPnle, 1•islo che la 
Camera approva sì le leggi, ma Je lascia pr~parare alla hurocrnzia 
irresponsabile. La funzione rappresentativa non puù esser più rlun­
que quella di un secolo o anche di quaranranni addietro. E i ;ilorni 
al passalo non sono possibili, per la ragione alquanto pedestre ché 
non si può tornare, r.on un tratto di penna, alla vita economica, am­
ministrativa e poHlica del passato. 

Le leggi devono essere, fin dove si può, tecnicamente perfette. 
De1•ono quindi essere elaborale, studiate, corredate di singoli rego­
Jameuti che ne rendano facile l'applicazione. I Parlamenti di oggi 
non possono più prepararle perchè, appunto, la legisil1zione si è 
talmente ramificala e si va tanto addentrando nella vita sociale da 
regolarne, quasi, ogni moto. E i deputati dovrebbero tutti essere lanti 
formidabili enciclopedici, per potere deliberare, con più o menu pro­
fonda conoscenzu, nelle materie più disparate : dalll1 difesa militare 
alla economia, dalla finnnza alla giurisprudenza alla cooperazione e 
alla disciplina del lavoro, dalla cultura regionale ai commerci ai 
traffici alle comunicazioni. Nuppure se ciascun deputalo fosse un Er­
cole d'intelligenza e resislenza, potrebbe reggere a così inaudita 
fatica! 

(l) Cfr. V1L1rK&Do P.uF:To, « Lega.Wà •, «Gerarchia. • 1 Aprilo 1928. 
(2) Cfr. AIARIO Oov1, « Panti fondamentali per U riurdi1rnmento dello Stato·~ 

e Gerarchia • 1 g6unaiu 1928, 
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Perciò le proposte di riforma' si succedono; Uffici di legislazione, 
Cimslglio del Lavoro; Consigli tecnici, rappresentanze nazionali di 
tulle le classi disciplinale iu singoli sindacali, rappresentanze regio­
nali per trattare gl'inleressi deile regioni. In tal modo una gran parte 
dell'enorme l11voro sarebbe sottratta al Parlamento, diverrebbe com­
pito .di ullri organi, più rapidi e più svelli, costituiti, nel limite del 
possibile, da competenti. L'architettura delle rappresentanze•politicbe 
ed amministrative, nazionali o loculi, si av,·ia ad essere, come ucula­
meole nota il Formentini, ricosliluila nello slile potentemente gerar­
chico, di cui l'oi•ganizzaziooe sindacale volontaria mostra già il gusto 
e l'istinto. Quindi e un trapasso di poteri da vecchi u nuovi isti­
tuti potrebbe essere assai meno rivoluzionario di quel cbe pare, se 
alla fine questi i~tituli ripetessero la loro origine dalle stesse fonti 
della sovranità degli antichi• (I). Cerio è cbe, qualora le grandi 
forze sociali e sindacali che si suo ,·enute svilupp•ndo non trovas· 
sero unn forma concreta e legitlimn nella rappresenla11?.a dello Stato, 
finirebbero con l'esser causa di anarchia. Kurt Eisner lo prevedeva 
perfettamente, quando diceva : e Noi \'Ogliamo che tutto il popolo 
che produce sia chiamato a collaborare direttamente alla cosa pub­
blica, e queslo è· per noi mollo più che se il popolo fosse chiamalo 
con la solita scheda a eleggere la solila Camera dei deputati ... .,. (2) 
Supremb presidio - sul Consiglio del Lavoro, sulle rappresentanze 
orgauicbe e regionali - un Parlamento politico ceni-raie semplificato, 
at quale spellerebbe deliberare nelle materie .di altissimo interesse na­
zionale: la guerra, la marina, la Hnaozu, l'amministrazione della giu­
stizia, la sicurez1.a pubblica, ecc. ; con pieno diritto di veto contro 
le decisioni, putaooso dannose, dei Consigli tecnici, di quelli regio­
nali, degli altri Enti. 

Bisogna, insomma ~ ripetiamolo - che la sovranità. popolare sia 
salvaguardala per davvero, sia una cosa seria, non un'offa per ab­
bagliare le folle allraverso i vaniloquii o i turpiloquii dei signori de-
putati. . 

Ma, comunque, anche se, per pubblica sciagura, il Parlamento 
dovesse rimarnire cosi com'è - e lutto !uscia sperare e prevedere che 
ciò non potrà essere • Pamminislruzione generale andrebbe sempre 
decentrata. lo Inghilterra, nell'America del Nord, io Germania, i 
Parl:imenti possono ancora adempiere al ' loro scopo .perché l'am­
ministrazione è decentrata, non è asservita ai burocrati delle ca pilali. 

(1) Cfr. UnA.tDO FoKllE~TtNl e CoUGborcuioiduao •, Torino, Lll Rivoluzione Li­
berale EditrJce, 1~ 

(<!) Ctr. Kutrr E18NXR1 al Nuovi Tdmpi :e, Milano, Bonzogno, 11U9. 
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Dunque: o rifo1·mando l'ordinamento politico dello Stato, o lascian­
dolo qttale è, bisogna senza indugio accinge1·si alla riforma ammi­
t&isfrativa. E conipierla animosamente . 

• • • 
Un esllme, anche riassuntivo, di tutte le proposte che si a1•an­

zano per la riforma statale ci porterebbe mollo lontano e sarebbe per 
giunta inulile, dati i fini, mrilto modesti, che questa pubblicazione 
s'impropone. D'nltroncle, è terreno quant'lillro mui infido, nel quale 
bisogna procedere con inflnila moderazione. A noi baslu, in questo 
volume, affermare il principio che il Parlamento, quale oggi è, non 
è per nullu l'organo 1·nppresentativo degl'interessi, dei bisogni, delle 
necessità e delle aspirazioni del Paese. Diremo di piil : l'elezionismo, 
quale viene inteso e praticato in llalin, è causa di perenne disordine 
morale. Una elezione, con qualsiasi sistema - specie poi se compli­
cato e macchinoso - non risolve un bel nulla : afferma, le poche 
volle che l'afferma, una tendenza politica, rovescia alcuni idoli e ne 
innalza nitri, ma lascia immutati i problemi sostanziali. Dal 1870 in 
qua, tranne le elezioni del 1876 e del 1!)()(), le quali soltanto segna­
rono un mutamento d'indirizzo politico, le allre non son servite che 
a sodisfare le brume dei Ministeri che scioglievano lu Cumera. 

Ora un problema sostanzjale è indilaziouahile: quello della riforma 
amministrativa. e Ciò che sovrututto regge uno Sluto - ammoniv!l. 
Traitschke - è Ju tecnica dell'Amministrazione e l'ordinamento per· 
rezionato della finanza •. Cose che le cosidelte neces•ità pn,.ln.mw tari 
impediscono tante volte di effeltuure. E aggiungeva,Trnilschke, grande 
storico conserrntore e cervello realistico di primissimo ordine: • Pèr 
l'equilibrio di allivilà polilica e sociale riesce più importante l'auto­
nomia amministrativa che l'attività parlamentare. Per mezzo dell'au­
tonomia amministrativa la parte migliore dei cittadini è s pinta U\'anti 
a lenire i bisogni quotidiani dello Stato> (1) : un'autonomia, si ca­
pisce, intesa alla Cavour, il quale voleva, si, affidare alle Regioni, la 
gestione dei loro interessi particolari - come i lavori pubblici, l'agri­
colturut le comunicazioni, la beneficenza, l'igiene ecc., - ma senza 
menomamente intaccare Ju piena, completa, assoluta sovranità dello 
Stato. Su questo bisogna intendersi bene e a tempo. 

Ora da alcuni mel!i affiorano continuamente progetti su progetti 
~er il decentramento regionale ('!). È mollo ampio e dettagliato, p. es., 

(1) Ofr. TtElTSCUKR, 01>. cit 1 Vol. 10, Libro 1•. 
(2) li: im1H>Mihlle citarli tutti. Il t6rreno, pnipu.rnto, C'Ollle .,1 à <lotto , <1A11' Unità 

del SALVB)tlNl ~ etatn 11oi fecondato dalla riYista La OrWca Palitioa di Roma. 
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quello. pubblicato nella rivis ta dl Mussolini Gerarchia (1), da Maril>' 
Govl: 

'Tutti sono orm}'i con.cordi - egli acri ve - che la ba1& principale del rior­
dinamento dell'amminiatra:zione ab.tale deve eaaere il deceotrameùto, che e orm&i 
entrato profondamente nella coscienza. e nella aspirazioni del pROM e nei pro­
grammi di tutti i partiti. Ma. easo non deve easere puramente ammiaistnttvo,. 
bensl, pe~ certi atrari, anche legfalativo : e fra qu1uti1 in primo luogo, quelli eco­
nomici e gnelli rela1ivi all'edncazione pubblica. Il d.centramflnto d&lla legi.sluione 
relativa a questi due hnport:antiaeimi ordini d.'affuri ò ormai imperiosamente richie-
1to aai bisogni reali e da tatti quelli che ai occupano degli Kffarl ate68i: à una ~ 
delle riforme più mature e più urgenti. 

e I Consigli regionali e le Amministrazioni re$'1onali dell1.Economia pubblica 
ilovrebbero regolare gli affari riguardanti : i lavori pubblici, le ahltazioni, l'ordi­
nAmento generalfl della. produzione e del lavoro. l'agricoltura, 1"' zootecnica, la 
caccia., la. pescat le miniere a cave, le forze idrauliche, i domini collettivi e gti 
uai civic~ I& foreste ~ i hR.Cini mont1Lni, l'iodaetria., il commercio, le ferrovie 
1ecoudar1e, tramvie, linee automobilistiche, la na'figazione interna gli approvvi· 
riontLmenti ed i conanmi, la benericenza, il credito, la cooperazione, le fiaanze 
focali, lfl abl.tistica ~c. S'intende bene che di tatti questi affAri si dovrebbero 
occopar11 anche g1i orgimi legislativi centrali, mirando al bene generale della. 
N~ìone, mediante leggi generali che dcvrebbero prev1~lere anlle Jeg~ ragiona.li,. 
pur laaci&ndo A queste la ph\ larga sfera compAtibile colla tutela del bene gene· 
raie ste88o a. 

Per suo conto il Gruppo di . com'petenza Naziocnle per la riforma 
amministratlva ba pubblicato una elaborata relazione, orn sottoposta 
all'esame del Gran f'..onsiglio Foscista: 

e La trasformazione aegli ordinamenti attuali dovrà pertanto iniziarsi - ai 
legge nella relazione (2) - con un largo decentramento delle fansior:ii dell'ammi­
ni1trazioae stat&I~, con una eempli6cazione delle fans.ioni di vigilAnza e tntela 
augli enti locAli, tendente &d Uhi\ magg1cwe «1'ionom.'4 amminil'trativa di esai, e 
col grMluale pRase.ggio ad essi delle funzioni ora espliel\te dagli uffici statalJ. 
Agli uffici 111tata.1i rimarranno prevAlentemente i servizi di CAmttere nazionale. Ri­
conoscint& la snprema neoeasiti\ di una anith politic& centrale, diaciplinatricft e 
coord.inAtrice di tnttR IA vitR nazionale, che non Ammette forme antianita.rie di 
federalismi ed Autonomie antiablt:Ali re~onR.li, ai ritiene nKeasario di tendere grA-­
duahpente alla autonomia ammlnistrativ.a re~ionale, già propugnati\ e proJettata 
dai mag(tiori nomini dttl · Risnrgimeuto, qnah Cavour, Farini e Minghettt. Tale 
autonomia., ogai, potrebbe tendere a costituiTal 1u basi rappresentative profttt1sio­

tnali, alla quÀli dovrebbe astere però 50ttrsttR. ogni competenza •U questioni di 
cft.rllttere politico e nazionale. Il deceatramentro delle funzioni dagli uffici statali 
centmli e di quelli periferici, sia sta.tft.Ji che dipendenti da Enti locali, dovrà 
ba.earsi sul passaggio a.gli affici stessi degli affari di ge1tione 1 oggi accentrati in 
quelle delle Amminiatrft.'l.ioni centrali, ai quRli donuDbaro 888ere prevalentemente 
riservate funr:ioni nbrmative, ispettive e disciplinJL.rl ». 

Qui, corue è chiaro, le « vedute d'insieme• sono assai meno om'pie 
di quelle esposte nella rivista Gerarahia. Si trntta di decentra­
mento burocratico e nienl'altr.o. Frattanto è sorta, ad qpera del Mini-

(I) Articolo c!L 
(2) Ofr. • Rttlasfoae su la r{forma gmera~ d•lla pubbU~o amminl1iruEontt •1 pre­

aen tntn. d01 Gruppo 11i competenr;a per le pubbliche 'lmministrazloni al Partito­
Nulonnle Faealsta: Rumn., Tip. delJe Mnnte11ate, 1923. 
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stro Giovanni Gentile, la Regione scolaslica, e si annuncia un largo 
decentramento nel campo dell'ammistrazione della scuola elementare, 
pur senza addivenire - e n tal proposito è un bene - nll'ordine 
d'idee sostenuto dal Govi, e che ba molta affinità ·col pensiero del 
Partito Popolare : cioè che le Regioni debbano potere anche legife­
rare nel campo della educazione pubblica. No: l'indirizzo nell'edu­
cazione pubblica deve avere un'impronta "llica e nazio11ale, mentre 
i regolamenti devono avere un'impronta regionale, devono cioè inspi­
rarsi ai diversi bisogni locali. 

Le cose stavano a questo punto, quando, nel Consiglio dei Mini­
stri del 3 luglio, il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio on. 
Acerbo, nell'annunciare che il Governo è pronto a promuovere, sen­
z'altro indugio, una larga riforma amministrativa, sempliflcatrice 
degli organi burocratici centrali, ba dichiaralo ehe il Fascismo, cioè 
il Governo, e è contrario alla regione politica ed nmministrali\•a, so­
pratutto per una squisita ragione politica, e cioè perchè non può 
permettere cbe lo spirito uultario della Nazione si attenui o si fran­
tumi ... ., E, scartato il concetto della Regipne, !'on. Acerbo ha sog­
giunto che si presenta qnello della Provincia, e che il Governo stu­
dierà se, in quale forma e con le attribuzioni di quali funzioni debba 
irrobustire gli org-ùni provinciali. 

Noi non abbiamo preferenze di sorta - e parecchi scritti qui rac­
colti lo attesi.ano - per l'organo Regione o per l'organo Provincia: 
anzi è una nostra vecchia tesi che sin meglio conferire le nuove at­
tribuzioni alle ammlnistr.izloni pro1•incioli, con facoltà di consorziarsi 
con le province limitrofe nei problemi d'interesse comune. Ma la 
questione non è qui, sibbeue. nello spirito informatore della riforma 
accennata dall'on. Acerbo. Certo, nessuno pone in dubbio che le ra­
gioni da lui addotte si inspirino a nobile passione di Patria. Mn c'è ve­
ramente timore, nell'Italia d'oggi, che lo spirito unitario si attenui, o, 
peggio ancora, si frantumi ~ Nell'lllllia, ora cementnta dal sangue di 
mezzo milione di morti, e quindi ormai • serrala In lega invincibile ~. 
come Mazzini - unitario insuperato, tenacissimamente avverso alla 
•centralizzazione• - presentiva fin dagli albori del Risorgimento~ 
Ebbene: con tutto l'omaggio al fervido patriottismo ehe li determina, 
not non possiamo condividere codesti timori. D'altronde, ha provveduto 
Benito Mn"solini, nel suo fortissimo discorso del 15 luglio alla Ca­
mera, a negarli implicitamente : «L'unità morale fondamentale del 
popolo itnliano è già in atto: la vediamo reallzznln noi stessi, non 
tanto per l'opera nostra politica, quanto come risultato della guerra, 
che ba fatto conoscere gli italiaqi gli uni agli nitri, li ba rimescolati, 
ba fatto di questa nostra piccola penisola una specie di casa ove ci 

-conosciamo ormai tuUi quanti. Molti diaframmi che dividevano re-

I 
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gioni e province sono cadµti. Si tratta ora di completare l'opera> . 
Ecco, dunque ' i ataframmi dell'antico reglooallemo son caduti. iler 
ora e per sempre. E la riforma ammlnlstralivn, sulla base dei reci­
proci obblighi e diritti delle varie popolazioni, ne sperderà anche 
l'iofawrto ricordo. 

Il Mezzogiorno attende con legittima ansietà, giacchè la riforma 
lo interessa direttamente. E se quella che sta per venire non sarà 
completa - per le ragioni di"ordioe politico che nel momento potranno 
prevalere - biiiognerà sempre Insistere per averla domani, per propi­
ziarla li successo in un prossimo avvenire. Finora la maggior vittima 
dell'accentramento statale, delln tirannia burocratica, della inconsi­
stenza dell'islltuto parlamentare, è stato appunto il Mezzogiorno. 
Questo volume cerca di dimostrarlo. Non è bello, si sa, accennare 
al rapporto tra dare ed a vere che corre fra le Regioni e lo Stato cen­
trale. Roba du ragionier;i politici, si dice con un po' di dileggio. Ma 
'l'raitschke (ed lo ricorro spesso a questo insigne storico tedesco, 
perchè è forse Il maggior assertore dell'autorità statale che abbia 
avuto il secolo scorso) diceva appunto che l'esilllenaa d' .... popolo ri­
posa sulla reciprocità del dare e dell'avere. [ sentimentalismi non 
valgono, quando si tocca la molla degl'ioteresei. E, nel rapporto fra 
dare ed avere, il Mezzogiorno risulta sacriDcato da sessant'anni. Da 
ciò non si deve dedurre che l'accentramento faccia comodo al S~tlen · 

lriooe. Certo, io proporzione al Mezzogiorno, gli ha giovalo assai ; ma, 
oggi come oggi, l'accentramento è Il più grave ostacolo, contro il 
libero svolgimento delle energie e delle facoltà di lutto il nostro po­
polo, senza distinzioni regionali. 

La nuova llnlla, che è io marcia, deve avere un'amministrazione 
più semplice e più onesta, organi r~ppresenlatlvl pronti e consape­
voli, deve a vere tutte le sue regioni fuse io fraterna solidarietà, deve 
avere un Mezzogiorno redento, rigenerato, come nel tempi felici delln 
storia del Mezzogiorno stesso. 

Il libro cbe presento non è che un piccolo contributo alla grande 
fede che deve lutti animare, propiziatrice di questa nuova Italia del 
domani. 

MICHELE VITERBO. 
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il Mezzogiorno 
viifuna, del « centralismo )> 



I. 

Il Mezzogiorno, vittima del • centr.alismo ... 

Il Mezzogiorno cootioeotale era git. vittime. del • oentre.lismo > 

sotto i vioerè spagnuoli e setto il Borbone. li &'!greto di quei go­
verni era d'ingrandire Napoli : Napoli capul m11nd1: Tutto il re­
sto del vecchio Reame non oontave..Il sistema amministrativo era 
certo ass11.i semplice, sebòeoe anche assai oorrotto, ma metteva 
capo a Napoli. L'unica Università degli Stadi ere. - e pnrt.roppo 
li tuttavia - quella di Napoli. I grandi ,istituti di belle urti, le 
aooademie, i collegi militari avevau sede a .Napoli, Stabilito que­
sto criterio di privilegio per la capitale, alla quale bisognava dar 
la veste d'nna emmera magnifloenH, che però invano nascondeva 
la miseria e il pauperismo, l'ignoraolll' e la inedncazicne popo­
lare, la Spagna e il Borbone - che in fondo son tutt'uno -
provvidero a spegnerà ogni iniziativa individuale, ogni amore dt 
novità, a combattere le intraprese commerciali e indnstriall di 
ogni genere. Furono governi qnietisli ed anti-oapitalisti. 

Il crescere delle rioohezze venute su oon le industrie e t 
commerci aveva creato in Francia un ceto borghese ohe aveva 
suscitato la Rivolusione. Arturo Jonngh affermava infatti nel 17BS 
ohe in venti anni il commercio· marittimo francese si era raddop­
piato, aveva progredito pib in Francia ohe nella stessa Inghil­
terra (1): nuova conferma, codesta. a qnella parte dell& dottrina 
del Marx, secondo la q nale, come è notissimo, una formazione so­
ciale non .tramonta prima ohe siano sviluppate tntte 1~ forze pro­
dntlive che essa è capace di far maturare. 

(1) Ctr. ToCQUlCVl.LLBi e L'o•dMlo ...,t• e lo Btvolufoi e >, nuova traduzione de-
• D Soloo •, Città di Outello, 19211 Libro llL 
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Il Borbone dunque coniinnò contro il capitale la crociata ini­
ziata dagli spagnuoli ; e in f!Jndo il destino del Mezzogiorno è ri­
sultato dalla quasi completa assenza d'nna borghesia industriosa. 

Il Governo italiano trovò questa situazione di fatto e, nono­
stante le buone intenzioni di alonni ministri, rinsci a modificarla 
solo in parte ~ lentissimamente. Un ceto borghese vero e proprio 
cominciò a sorgere anche uel Mezzogiorno, per nainr11le forza di 
cose, non per savia e prudente opera di Governo. Si aveva però 
e ancora si ha il preconcetto - ed· alcani scrittori e uomini 
politici meridionali hanno purtroppo contribnito ad avvalorarlo 
- che il Mezzogiorno è poverissimo, incapace di trasformRzioni, 
condannalo alla miseria perpetua. Errore grossolano e funesto, 
contro il quale, p. es., uuo dei più profondi conoscitori dell'e­
conomia meridion..Ie, Leopoldo Franohetti, tentò reagire come 
meglio potette (1). TuttR l'Italia è, di per se stessa, un paese rela­
tivamente povero; ma nel Nord la fioridezzll apparve e si dif· 
fase quando i lombardi sistemarono 1 .. loro pianura, ohe fino al 
secolo XV era un immeneo pantano ; quando, più tardi, Cavour 
creò uel Piemonte il mirabile sistema di canali irrigatorii ; qnRndo 
si moltiplicRrono e s'intrecciarono le ferrovie, furon resi facili e 
rapidi i trasporti, si debellò l'analfabetismo e si elevò l'anima 
ciois delle moltitudini; qul\ndo cioè i capitali fnrono profnsi iu 
opere fecondatrici della pubblica prosperità e della onltnra del 
popolo. Il Sud è, in genere, più povero del Nord, ma i fiumi e 
i torrenti del Sud non sono ancora sistemali, l'irrigazione è di 
lii. da venire, lo sfruttamento del carbone biRnco in Calabria, l'e· 
sportaziono all'estero delle uve e delle fruita pugliesi e IRntissi· 
me altre cose sono ancora allo stato di ienlativi, sono come i 
primi abbozzi di un vasto disegno di ricostruzione e di risurre· 
zione. E l'ignoranza è ancora in pieno fiore, e non fra i soli 
analfabeti. 

Tutta la politica bancaria e plutocratica, con le sue grandi 
speculazioni economiche e industriali, si è fin ora svolta nel Nord 
e ad esclusivo beneficio del Nord, ove han sede le industrie pro· 
teite e sussidiate, ove la rete degl'interessi banoarii e protezio­
nistici è fittissima. La guerra ha naturalmente anmeutato la pro· 

(1) Cfr. LEOPOLDO Fru.NCHJCTTl1 • Jleuo Hcelo di tUtUÒ .eUe protliwoe 111erfdf,._ 
1u1H 1> 1 Boma, TJp. del Sen1to1 1911. 
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sperità del Norìl. Quand'essa fa finita, si parlò di « disoesa di 
milioni n verso il Mezzogiorno. Alon~i volenterosi volevano sen­
•'altro costituire un •Istituto Nazionale per lo sviluppo dell'a­
gricoltura nel Mezzogiorno•, .ooo capitali esclusivamente nordici, 
anzi di pescecani nordioi· Ma non se ne fece' nulla. Quei capitali 
han.no preso in vece la via dell'Estero, più comoda e sioora. A11· 
cora nna volta il .Mezzogiorno è stato s'!crifioato>. 

•• * 
Ma si fosse fatto guidare, almeno, lo Stato, da un qualsiasi 

onterio di giustizia distributiva col soo sistema di amministrazio­
ne!. •. Per converso, esso - pur senza volerlo - non parve preso 
ohe da una sola preoconpazione : rendere anoora più aspra e pe­
nosa la sostanziale differenza fra le oondi•ioni del Nord e qnelle 
del Sod. 

Il Sud era più povero, e quindi doveva, in proporriione del 
·Nord, pagare minori e meno gravose Imposte? E le Imposte col­
pirono segnatamente il Sud. 
• Il Sud era qnasi privo di scuole e aveva il 70 per oento di 
analfabeti ? E i fondi pel' l'istrusione primaria fnrono riversati 
in maggior parte nel Nord. 

Il Sud aveva bisè>gno di opere pubbliobe piccole e grandi, di 
bonifiche, porti, ferrovie ? E i fondi per i lavori pubblioi furono 
distribniti a preferenza. nelle province settentrionali. 

p Sud aveva poohe istituzioni looali di credito e risparmio, 
e depositava in parte I suoi risparmi alla Cassa Postale, ohe a 
sna volta alimenta la Cassa Nazionale Depositi e Prestiti ? Eb­
bene : i denari di qnesl'ultima, cioè i denari dei meridionali, fn­
rono largbissimamente impiegati a costruire opere · pubbliche, ad 
aprire souole, a dissodare terreni nell' ftalla setlen lrionale. 

Cose da paesi, si direbbe nella nostra Napoli. . 
La scusa con la quale si tentava di legittimare la maggior 

parte di sifftt !te ingiustizie e sperequazioni era ohe nel Memzo­
giorno non si costituivano i oousorzii e gli enti voluti dalln leg­
ge, non si aveva fede nella solidarietà collettiva, e si smarriva­
no le migliori energie in un vacuo e misoneistico individualismo. 
Vero verissimo. Effetto délla pessima eduoamione ricevuta per 
tanti secoli, durante i quali poche massime erano invalse : pen· 
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sare a sè, contentarsi del proprio &lato, non ae11ardare i pochi 
capitali. Ragion di più. dunque, perohè lo Staio non imponesse un 
sistema uniforme a lutto il Regno, ma lo adattasse al tempera­
mento, alle esigenze, ai bisogni peculiari delle di verse Regioni. 

Cosi oggi la questione del Mezzogiorno s'immedesima in gran 
parte in quella del decentramento. Dateci il decentramento, oou­
cedete alle uoslre province la facollf\ e le attribuzioni necessa­
rie per potere svilupparci e progredire. e sapremo provvedere -
semure sotto l'egida dello Stnto, supremo regolatore e modera­
tore - ad elevarci e a migliorarci più o meno rapidamente. 

Dopo hmti secoli dncohè i governi oi mortificano e ci trnsou­
rano, noi meridionali sentiamo di non poter trovare scampo se 
non in un sistema di beuintesa autonomia amministrativa, provin­
oiale o regionale. 

Purtroppo, ci sono, anche questa volta, i pavidi, gl'inoerti, i 
timorosi, come già al tempo di Cavour, Rica.soli e Minghetti. Ma 
occorre una buona dose d'incoscienza e di scempiaggine per 
pènsare ohe in Italia l'unità possa iu qualsiasi modo infrangersi .. 
L'unità. sarà invece ancor meglio cementata, quando potranno 
sparire i tanti e quasi incredibili abusi ohe l'accentramento hl\ 
determinato. Il centralismo non è 'l'unità, ma è l'eccessiva rznità : 
la quale poi, n. dire del vecchio A.rifllotele, non rinvigorisce, ma, 
al contrario, annienta gli Stati. 

ÀprUt 1921. 
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IL 

Il Mezzogiorno ignorato. 

Una delle cose ohe più pii colpirono anni addietro - duran­
te la guerra - alla Souola Militare .di Par'!la, fn la persuasio­
ne, generalizuta in me.so a qnasi tutta gli nffioiali del!' Alta Ita­
lia, ohe le province settentrionali pagassero molle tasse in più 
per aiutare il Me1121ogiorno. A. senUrli, il Mezzogiorno era pro­
prio nna palla di piombo ai piedi dell'Italia : povero, ignorante, 
semi-barba.re, costringeva i contribuenti delle altre regioni a pa· 
gare diversi mjlioui all'anno in pllt per le leggi speciali appro­
vate dal Parlamento. 

A dire il vero, molli miei colleghi, come me meridionali, non 
sapevano che rispondere, e col loro silensio confermavano le BB· 

serzioni dei settentrionali. Se mai, le loro dispnle si aooendevano 
sui;ili uomini : pro e contro Salandra, pro e contro Boselli e Gio­
litti, il ohe per. loro equivaleva a propugnare la causa del Nord 
o quella del Snd. Per mio conto stentai molto a ooovinoere gli ... 
avversari ohe la verità era proprio all'opposto : ohe cioè il Mez­
!logiorno pagava un duecento milioni all'anno - e adesso 'pur­
troppo son di più, e chissà quanti - in cambio del Settentrione. 
Dovetti mostrar loro alcune pobbliouioni a base di dati e di cifre 
per poter .. ssere creduto; e la loro meraviglia fn grande quando 
appresero ohe anche nelle ooooessiooi dei mutui per le opere pub­
bliche, per gli edilbi scolastici, per le ferrovie eoo., e nella di­
stribuzione dei fondi per l'istruzione elementare, la lotta contro 
l'analfabetiamo, il credilo agrario, le cooperative di ogni genere, 
la sperequazione a danno del :Mezzogiorno era - ed è - addi­
rittura enorme. 

Superala cosi, con lenta falioa, questa prima diffioolll\ per la 
comprensione del nosliro problema, un'altra, non meno grave, mi 
attendeva. I miei colleghi eran oor;ivinli olle i mali del Mezso­
giorno fossero addirittura inonrabili, data l'estrema povertà del 
suolo e l'assoluta primitività degli abitanti delle campagne. «Si 
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- dicevo io -, è vero ohe il nostro suolo non è ricco, ma non 
è neppure povero come voi imaginate, e andrebbe meglio e più 
r!,lzionalmeute coltivato, e avrebbe bisogno, sovra tutto, di larghis­
simi capitali fecondatori ». • 

Mi rifacevo, come mi era possibile, agli esempi storici più 
noti : la Sicilia e la Puglia sotto Roma ; Carlo Magno ohe era 
stato trovalo avvolto, nella sua tomba di Aquisgrana, io un mi­
rabile munto di seta tessuto a Palermo dagli antichi setaiuoli si­
ciliani; In Monarchia Pugliese sotto i Normanni e gli Svevi. .. La 
stessa Basilicata è stata per lunghi secoli una regione in massi­
ma parte abbandonata, ma nou è povera : e citavo la testimo­
nianza di chi l'ha visitata per davvero. Le nostre acque non in­
canalale, il disboscamento, il sottosuolo non tentalo ancora, le 
immense distese di terra coltivate a pascolo (m~ntre tutto consi­
glia la trasformazione in grandi frutteti ed orti) la quasi assolu­
ta mnncanM di energia elettrica, son queste le r,.gioni dello sca­
dimento della nostra agricoltura e della nostra produzione. 

E gli uomini ? ... Si, di sicuro alcune nostre classi meriterebbero , 
di scomparire definitivamente, come i tantissimi fannulloni, ohe 
vi vooo con le sole rendite, anche se sono scarse, delle loro pro­
prietà terriere date in affitto, e vogliono dominare ad ogni costo nei 
nostri poveri paesi, attraverso i circoli, ove giocano a carte fino 
a tarda· notte, e il consiglio comunale, ohe è la loro più alla 
aspirazione : maledetta geola ohe è la oaosa prima dell'nrrebra­
lezoa della nostra vita pubblica. Ma il nostro popolo è sano sa­
nissimo, è come un gigante non addestrato alla lotta. Vedete che 
cosa ba fntlo nell'America del Sud, ove ha dissodalo tante terre 
ohe sembravano condannate alla perdizione ; che cosa sa fare 
anche nello nostre campagne, trasformando io vigneti opulenti e 
in orti redditizi i terreni che acquista dai e signori • sfaccenda-
ti l Occorrono, di cerio, le scuole professionali, le scuole del la­
voro, sull'esempio tedesco, belga o inglese : scuole in cui le di­
verse inclinazioni dei nostri lavoratori possano trovare la loro 
esplioazione pratica ~ mercè le quali possa aumentarsi la loro 
capacità e abilità lavorativa; ma non è tutta colpa nostra se queste 
scuole non oi sono. E occorrono, anche, lanle altre cose ... 

A. vi• d'inslsle~e, i miei colleghi si convinsero ohe il Mezzo­
giorno è poi tult'altro ohe una landa deserta e che i contadini 
meridionali, pur sa rozzi ed ignoranti, sono tenaci ed operosis-
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almi. Due loro pregindizii eran dunque oaduti. Restava il terzo : 
ohe la causa di ogni malanno siamo noi stessi, noi meridionali, 
con la nostra abulia e con la nostra inmwaoità direttiva. E su 
questo io insistetti poco, non perchll non avessi da opporre ra,. 
gioni a ragioni, ma perchè il Corso di Parma si chiose e oon 
quegli ufficiali non ci siamo riveduti più . 

• * • 

1\fa anohe sul terzo ponto la verità è nel mezzo. Il torto non 
Il lutto nostro, cioè dei meridionali, come talvo(tB affermiamo noi 
stessi, con deplorevole leggerezza. Indubbiamente siamo stati al­
levati, dalla. Spagna e da.I Borbone, lungo alcuni eecoli, alla scuo­
la del più esoso individunlismo, e non sentil\mo dnnque •il palpi­
to della solida.rietà collettiva. Bisogna anzi serenamente ricono­
scere ohe la propagando socialista dei primi tempi ha aperto, a. 
questo l'ignardo, nuovi orizzonti innanzi al nostro contadino, fa­
oendogli intravedere le vie dell'avvenire non più nella. pugna 
caotica di uno contro tutti, .ma nel lavoro fecondo concorde so­
lida.le. Comunque, I oollSorzi, le a.ssooiazioni, gli enll richiesti 
dallo Sia.lo per applicare le sne leggi, costrnire ferrovie e opere 
pubbliche, esegnire lavori di bonifiche, porti, sistemazioni di ac­
que, ecc., vi erano e vi smiò nel Nord, son pochissimi nel Sud; 
e inoltre i comuni ricchi sono nelle province settentrionali e. pos­
sono qnindi sopportare più agevolmente gli oneri, ad esempio, per 
gli edifizi scolastici e l',aperturn delle nuove scnole, mentre i co­
muni del Mezzogiorno sono in condizioni miserrime. 

Uno Stato chiaroveggente, fatta l'esperienza di due o tre 
decenni, avrebbe mutato rotta, avrebbe modificato ·le sue leggi, 
avrebbe trovato modo, in omaggio ad un anche relativo criterio 
di perequazione e di giustizia distributiva, di mettere iu grado 
il Mezzogiorno di avere lo stesso i porti, le bonifiche, ecc., por 
senza enti e consorzi specialL; !\vrebbe oonoesso i fondi per gli 
edifizi scolnstloi tenendo conto dAi bilRnci comunali, con condi­
zioni di favore ohe avrebbero potato varìare in ba.se appunto alla 
maggiore 1i minore prosperità dei comuni. E . tutto questo poteva 
farsi, se mai, anche senza la rinuncia da parte dello Staio a 
quell'accentramento di poteri, al quale esso in Italia s'll finora. 
incoccinttlto a legare la sua sorte. 
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Ma non lo ha fatto, e le leggi han continuato ad avvantaggiare il 
Nord a discapito del Sud, i comuni ricchi a danno dei poveri, le 
regioni progredite nella ooltnra popolare a danno delle nnalfabele. 

Fin qui, dunque, la colpa è dello Stato, ohe attraverso il suo 
inveterato centralismo persevera nei suoi sistemi di privilegi re­
gionalistici. 

Ma poi c'è il rovescio della medaglia: vi sono, ossia, le colpe 
nostre. Noi meridionali abbiam lasciato fare, abbiamo tollerato 
che il sistema si perpetuasse con nostro danno e vergogna, ab­
biamo mandato alla Camera, il pilt delle volte, deputati o inoo­
petenti o Incapaci. Le nostre alassi dirigenti, che hanno una 
scarsa ednonzione politica e non conoscono i nostri stessi proble­
mi, hanno venduto per nn piallo di lenti i 'diritti della Regione, 
reclama~do dai rappresentanti politici, invece delln difesa degl'in­
leressi regionali, le croci di ca vnliere, i posti ni figlioli, gli soio- , 
glimenti del oonsigli comunali. Nessun sentimento di solidarietà 
regionale o provinoiale ci ha avvinti, ma oi dividono ancora le 
grame gelosie campanalistiohe, i piccoli interessi discordanti. Per 
giunta, la nostra borghesia - fatte poche, assai poche eccezioni -
non sa cercare nella creazione, nello studio e nel miglioramento 
progressivo dell'industria e dell'agricoltura la sua floridezza. 
Gretta e tacoagna, persevera nella ,ua misoneistica amministra­
zione domestion a base di mutui, di affitti e di metodi preada· 
mitici di ooltlvazione, senza essere animata da nuovi slanci e da 
nuove fruttifere iniziative. 

• * • 

Comunque, risulta ohiaro, ancora una volta - dopo quanto 
mi aocadde a Parma - ohe noi italiani non oi conosoiamo re­
ciprocamente. Nel Nord si hanno contro i meridionali preven­
zioni e pregiudizi ohe alla stregua dei fatti sono assolutamente 
infondati. E noi del Mezzogiorno, per nostro conto, lungi dall'i­
mitare i nordici nel loro spirito di solidarietà regionale, nell'o­
pera perseverante che essi spiegano in difesa dei pubblici inte­
ressi e nella diversa concezione ohe hanno di tutta la vita pub· 
blica, ci fermiamo il pilt delle volte a &'enunziare e a deprecare 
le sperequazioni e le ingiustizie fra regione e regione, senza me· 
nomamente approfondire i motivi ohe le determinano. 
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Uguale mancaus"' di ogni conoseeu1a sui problemi e sulla vitn 
delle province meridionali io ho avuto agio di riscontrare, in se­
guito, in uomini politici, llnche eminenti, del Settentrione, taluoi 
dei quali uc1n sono mai stati nel Mezzogiorno cd hnuno quindi sn 
di esso le medesime prevenmioui degli uffioiali ilL"P.arjlla: senza_ · 
che, per altro, i deputati del Mezzogiorno, in genere, si preoo-
ou pino di rettificare. 

Eppure mai come in quest'ora sarebbe necessario far cono­
scere il Mezzogiorno e far cadere i pregiudizi con oui si suo­
le guardare di lontano il problema, meridionala ! Le nostre re­
gioni e i nostri forti lavorai-Ori possono contribuire meraviglio­
samente all'opera di ricostruzione nazionale. Dn noi vi sono ine­
sauste riserve di energie. Nel nostro sottosuolo, uelle nostre acque 
ohe ora vanno disperse, nelle nostre colline non ancor trasfor­
mate in orti e frutteti, nel mare che ai circonda, sul quale ab­
biamo porti deficientissimi, e che è per giunta solcato da un no­
stro naviglio mercantile assolutamente inferiore: dapertuttb si 
cela un'ampia vitalità da ridestare. E il seg"!-'eto della nostra re­
surrezione - che è, sotto tanti aspetti, resurrezione economica 
n!lzionale - è appunto in questo risveglio atteso e invocato. 

Con on complesso, approssimativamente, di 24 milioni di et­
tari da mettere in valore, tra seminativi, pascoli, boschi e terl'0-
nl ancora da bonificare, e passando, come consigliava Celso Ul­
piani, dall'attuale stadio feudale e .medioevale al sistema della 
conduzione qiretta, alla conseguente tl'asformazione dell'attuale 
latifondo, e a quelln in orto-frutteti delle colline, il Mezzogiorno 
può mettersi alla testa del movimento agrario europeo. 

Ln derivazione ili energia elettrica - dai Lnghi Silani o da 
altrove - ci metterebbe in gr11do ài bonificare le nostre terre, 
di. estrarre in Puglia dal sottosuolo l'acgua necessarin per l'irri­
gazione, di dar vita a industrie nuove, di aumentare considere-· 
volmeuie i prodotti, di aprire nuove vie alle nostre e•porlazioni, 
di allacciare fra di Joro i nostri paesi con rapidi e spediti mezmi 
di comunicazione. 

Ma per fare tutto questo occorre coordinare gli sforzi e ave­
re una volontà 'llnicu, ohe vada dallo Stato alle province, ai co­
muni, ai capitalisti, ai tooniai. Nulla è impossibile quando c'è una 
volontà crganbiaatrice ; e valga per tutti l' esempio della Germa­
nia, la oni industria, il cui risorgimento agrnr.io fn opera di 

VITERBO. - ll Me.ra~orno a l'aooentramento 1tatai.. 
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poco più di una generazione. Ma perohè questo avvenga occorre 
innanzi tutto ohe il problema meridionale entri in una nuova fase, 
sia valutato diversamente. Se i ricchi e specie i nuovi ricchi del­
l'Alta Italia avessero la persuBSione che l'impiego "dei capitali 
nel ~emzogiorno darebbe buoni o anche mediocri risultati econo­
mici e finanziari, forse non oontiuuerebbero ad acquistare milioni 
di azioni nelle intr•prese dell'estero, ma farebbero rifinire il loro 
d•naro nel Sud della penisola. Essi hanno la capacità. direttiva e 
tecnica che monca, in genere, ai capitalisti meridionali. 

Pensiamo cosa varrebbe, per l'Italia, un Mezzogiorno rigene­
rato economicamente, e quale nuova politica di traffici e di espor 
tazioni potrebbe cosi inaugurarsi, verso l'Oriente balcanico so· 
vratutto, verso la s tessa Russia, verso l'Africa, oltre al relativo 
equilibrio tra l'una e l'altra parte della penisola ohe finalmente 
si raggiungerebbe. Proteso nel mare, nel bel mezzo del Meditar· 
raneo, con tutto un mondo - l'orientale e l' africano - a poca 
distànza, il Mezzogiorno tornerebbe a divenire la grande via dei 
commerci italiani. Rigenerare il Mezzogiorno per ricostruire lIla· 
lia: ecco dunque il problema. 

~go.io 1921. 
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m. 

[:'accentramento nell'agricolturi\I· 

Il deoent.ramento s'impone ·specialment" nel cumpo dell'agri­
ooltnra. Alcuni s'illudono che le progettate CRmere Agrarie po­
tranno bastare iLl!o scopo, come se esse debbano avere poteri deli­
berativi e non le solite funzioni consultive ohe oggi hanno i Con­
sigli Provinciali e le Camere di Commercio. L'unica soluzione 
logica e ruionale Il invece quella di creare Enti provinciali o re­
gionali, utiliJJZando nel limite del possibile, gli autentici competenti; 
e di conferir loro speciali facoltà, anche esecntive, per l'agri­
coltura e la economia agraria di ciasc.nna Provincia o Regione: 
facoltà sottratte, quinili, al potere centrale • 

.. . . 
Comunqne sia, Il ormai pacifico ohe il Ministero di Agricol­

tura pnò pnre continuare ad esistere come ente coordinatore e 
ooadiuvatore, ma deve definitivamente sparire come regime unico 
da imporsi a tntta l'Italia agricola. 

Già se avessimo saputo trarre profitto dalle indagini e dagli 
studi compiuti cou le due inchieste agrarie che prendcn nome 
dai senatori Jacini e Faina, l'attuale assurdo sistem1L sarebbe 
stato ·seppellito da un bel pezzo. Stefano Jacini. ch'll il nostro 
maggiore eoonomista agrario, soriveva sin da quarant'anni ad­
dietro che " se nell'Italia unificata si vede pienamente ordinarsi 
una corrispondente Italia industriale e commerciale, invano cer­
cheremo una vera e obbiettiva Italia agricola. Noi troviamo an­
cora parecchie Italia agricole differenti fra loro. non solo per pro­
duzioni, il ohe si verifica sempre, ma anche perchè conservano 
presso a poco ciascuna la medesima fisonomia, la medesima intona­
lione, ohe·gli ordini politici, amministrativi, sooiali da cui uscivano 
in altri tempi, hanno rispettivamente infuso o impresso in loro, 
sebbene questi ordini siano scomparsi ., . Iu altri lermini, l'Italia. 
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agricola rivela, a parere di Jncini, una tale varietà di condizioni 
di fatto, ohe ben lungi dal costituire, nenuche fino a un certo 
pnnto, una unità economica, si può ben dire • ohe essa rifletta in 
sè, come nessun altro dei grandi paes~ d'Europa, lutto ciò che 
vi è di più disparato, in fallo di economia rurale, da Edimburgo 
a Stoccolma e a Cadice : dal latifondo medioevale, utilizzalo con 
la più primitivll grande coltivazione intensiva, dalla più piccola 
agricoltura spinta alle mnssime specializzazioni di prodotti, alla 
piccola agricoltura applicata alla più svariata promiscuità di 
questi, dalla rendita di cinque lire per ettaro di terra coltivata 
fino ai proventi di due mila lire per ettaro. Non è duque male 
se si continua a parlare di un'agricoltura piemontese o lombarda, 
toscana o emiliana, campana o pugliese, siciliana o snrda ». (1) 

••• 

Mnnco a dirlo, il Parlamento ha legiferato e il Ministero 
d'agricoltura ha applicato le . leggi come se unità politica del­
l'Italia significasse anche u11ifor111ità di clima e della natura del 
suolo , senza tener conio della diversità, ancora più notevole, nella 
distribuzione della pioggia ; del contrasto, ohe pure si presenta 
ali' occhio di ciascun viaggiatore, fra le grigie brume e la flora 
germanica del Settentrione e lo splendido cielo ser9no e la flora 
afric11na del Mezzogiorno. Uomini come gli onorevoli .Tacini e 
Faina e come i professori Cuboni, Valenti, Ulpiani, ecc., hanno 
scritto au questi problemi interi volumi; ma il Ministero d' Agri­
coltura continuava e continua a tiranneggiare come se da Mi­
lano a Palermo un decreto o una circolare poss1mo a vere una 
indenticn esecuzione. 

Non mancarono certo in Italia - come ben osservava Ghino 
Val.enti - le invocazioni e le proposte di provvedimenti in pro 
dell'agricoltura. Che anzi, ohi si limitasse a considerare I~ di­
sposizioni legislative deliberate dal Parlamenzo, senza occuparsi 
della loro attuazione. dovrebbe credere che ormai a più nulla 
resti da provvedere : rimboschiti i monti e sistemali gli alti ba­
cini dei fiumi, bonificate le paludi e procacciale le acque d'ir-

(i.) Ani DKLLA GIUNTA l'RH [.A I S ClllltsTA AOUAIUA, Voi. VI , Rolutiono Unnle 
sui ri1mltntl doll'Im·hil!Ht·:t. 
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rigasione, scacciata la malaria, provveduto alla bonifica dell'Agro 
Romano ed a riab1are le sorti 11gricole dell~ province del Mez. 
zogiorno e della Sardegna, incoraggia.la in ogni guisa l'inteosifi­
cazione della onltnra, diffasa l'istruzione agraria superiore, inedia 
~d infe.riore, promossi gli s tudi eoieolifioi applicati nll'ngriool­
tnra, «oc. Se non che queste belle cose. che si dovrebbero già 
essere conseguite, o si dovrebbe esser sulla bnonP vin di con­
segnire, si torna ogni momento ad invocarle di nuovo, nella pub­
blica stpmpa e nello stesso Parlamento. Basta, per persnailer­
sene, seguire la discussione ohe metodicamente ogni anno si ripete 
alla Camera, in occasione della discussione del bilancio di agri­
coltura, e in cui gli stessi oratori sono costretti a ridomandare 
gli stessi provvedimenti. Viene da ultimo il discorso dPI Ministro 
il quale, a tutti menandola buoni!, è da tutti calorosamente ap­
plandit-0. E !;anno di poi siamo da capo (1). 

E' evidente dnnqne ohe l'azione dello Stato debba essere in­
formata a un savio criterio di decentramento, e l'avviso del 
prof. Valenti, semplice e Iogioo avviso, era ohe, tranne poche 
nurme fond11mentali comuni, i provvedimenti agrari, dovend-0 
corrispondere ai particolari bisogni delle s ingole regioni, do vr eb­
bero essere attuati da ohi ne posaiede la particolare oonoscenza . 

• • • 
Questo infausto sistema delJlagricolmra accentrala ha determi­

nato in tutta Italia danni gravissimi, ma più che altrove li ha 
determinati nel Mezzogiorno. 

Per il ollma, per la piovosità che coincide quasi sempre con 
l'inverno - quando per la insnfficienza della temperatura I'euer­
gia di vegetazione è quasi nulla o per lo meno inolto ridotta -, 
per il fatto che i fiumi appenninici, di natura torrenziale, man­
cano d'acqua neIHes tate, cwde rendono difficili le opere d' irri­
gazione e di scolo : per tntte q neste ragioni il Mezzogiorno agri· 
colo è in condisione di assbluta inferiorità di fronte al Setten­
trione. Ma appunto peroiò occorre va seguire, nelle province 
meridionali, nua politica agraria ohe avesse linee particolari e 
caratteri proprii. 

(1) Cfr. GmNo VALENTI, • Studi di Politica agraria» Atb~tuttmt1 Rnnu~. 19U . 
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Celso Ulpiani, ohe ha lasciato sul problema agrario del Mezao­
giorno un lavoro pregevolissimo (1), frutto di lunga meditazione, 
indica a noi la vin della salvezza in una nuova 'orma di econo· 
mia rurale, che pnr instaurando la cultura intensiva del suolo, si 
attagli alla speciale psicologia dei suoi proprietari e dei suoi 
lavoratori, ossia seguili a permettere l'assenteismo dei proprie· 
tari e non obblighi i lavoratori n pernottare nelle campagne. 

L'Itl\lin centrale e settentrionale - son parole dell'Ulpiani­
che è in massima parte nella fase dell'appoderamento, non ha 
urgente bisogno di una nuova sistemazione agraria e può quindi 
tranquillamente assistere alla lotta tra il sistema del piccolo 
podere e quello della conduzione diretta, di cui l'Europa cen­
trale e settentrionale è teatro, e trarre ammaestramenti dalle 
esperienze altrui. In V<'Oe l'Italia meridionale, che si trova attar­
dala oelln via del progresso agrario - nello stadio medioevale -
può fare un grande sbalzo, e saltando la fase dell'appoderamento 
mettersi d'uu tratto alla testa del movimento agrario europeo. 
• È dnlla soluzione del problema agrario meridiol!ale ohe deve 
cominciare lo resurrezione economica del nostro Paese •. E, pre­
messo che In sistemazione agraria del Mezzogiorno esige due 
trasformazioni, la trasfosmazione dell'attuale latifondo e quella 
in orto-frutteti delle colline, il prof. Ulpinni nnspica la fntura 
floridezza del Mezzogiorno, dove è possibile per le primavere 
precoci e i tardi autunni far succedere l'una dopo l'altra fin 
tre o quattro coltivazioni ortensi, dove per la grande lnminosità 
dell'aria è possibile consociare l'albero e l'arbusto alle coltivazioni 
erbacee, e dove influe la flora mediterranea ricca di fiori e fruita, 
elaboratrice squisita di odori e di sapori, trova l'optimun d'esr­
slelli!a. 

• •• 

Si dirà: ma i nuovi organi provi:cinli o regionali, ohe sor­
gerebbero col decentramento, avrebbero poi la coscienza del pro­
blema e lo affronterebbero con larghezza di ,·edute? 

Certo, è inutile farsi illusioni. Anche in codesti _Enti da crearsi 

(1) Cfr. CJCLSo Ut,t•IAS1, «li pro6ltma agrariu 111eri1finnale », iJe1la Torr", Portiol.1 
1917. 
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potrebbero finire con l'entrare molti incompetenti chiacchieroni. 
Il mondo non si muta da un giorno all'altro. 

Ma occorre fissare tre ponti: 
deliberare nell'ambito della provincia e della regione, o di 

consorzi di più regioni da costituirsi per intrnpr'ese d'interesse. 
comune; 

rendere obbligatorio per i nuovi organi, di nccordursi volta 
per volta, prima di emettere un provvedimento nel campo agri­
colo, con le Cattedre itmbnlanti di agricolt.nrn, che han dato fi­
nora ottima prova ; 

lasciare coordinare dal Ministero queste delibernzioni con 
quelle di altre province limitrofe, in considernzione, natun1l­
mente, delle condizioni fondamentali indispensnbili al profittevole 
esercizio dell'agricoltura nazionale, e armonizz;1odo le proprie con 
le altrui esigenze. 

Si CRpisce che il Ministero d' Agrioolturu dovrebbe, di oòn­
seguenzn, ridurre e semplificare tutti i suoi servizi. Le quattro 
mastondontiche Direzioni Generali protrebbero ridursi ad una 
sola; l' arruffio delle pratiche accennerebbe 11 sparire. ' 

Ne deriverebbe una larga politica agr .. ria d'insieme, suggerita 
e sostenni.a, almeno in parte, òfti funzionari delle Cattedre am­
bulanti e corretta e coordinata dal Minista1·0 ; e in pari tempo 
una politica agraria regionale in base ai bisogni peculiari delle 
diverse regioni. 

Cosi potrebbe essere inteso, nelle sue prime linee schemati­
che, il decentramento nel campo dell'agrioolturu. 

Liigliu 1921 . 
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TV. 

Studi sul Mezzogiorno agrario. 

t;li orecchianti della questione meridionale clicono ch'essa ìi, 
semplicemente, qnestione spirituale. Scuole, tributi, tariffe do­
gannli, rimboschimento,, agricoltura sono ben misere cose di 
fronte alle • forze dello spirito • che sono in noi, ohe dormono 
in noi del 1t[ezzogiorno, e ohe dovremmo volgere. finalmente, 
a fin di bene. Vinciamo la nostra tradizionale apatin e indolen­
zn - dicono gli or!lcohianti - e la secolare • questione " sarà 
risolta. 

Si capisce che codesti signori non si sono mai curati di a­
prire un libro sui nostri problemi, e di percorrere - non in 
treno, guardando dal finestrino tra un sonno e l'altro, ma a pie­
di, o almeno n cavallo - le nostre lande semideserte. no 'son 
mBi entrati in una di quelle scolette di paese nelle quali, np· 
punto, bisognerebbe temprare Il" nascenti forze dello spirito, e 
che inveoe felono come un pnntnno. Il fatto è ohe il Mezzogiorno, 
per sua disgrazia, è stato sempre vittima dei ohiacchieroni: nei 
secoli scorsi lo era, come dice il Galanti. degli innumeri curiali 
che infestav1tno ~apoli e le maggiori città. del Reame; oggi lo è 
di tutti coloro che oinnoiano di questione meridionale sulle piazze 
e nei giornali, senz'avere una conoscenza, fosse pure approssima­
tirn, del problema. 

Per fortunl\, ecoo un ,·olnme, ohe di\ nn'iilea pressocho preci­
sa del Mezzogiorno agrario quale è (1). L'autore, Eugenio Azi­
monli. i. lombardo ed è stato alunno della Sooola superiore d'a­
gricoltura di Milano, ma si trovn da quattordici anni nel Mezzo· 
giorno, prima come direttore della Cattedra Ambulante di Po­
tenza, poi comi· capo dell'ufficio regionale di Napoli delh F ede­
razione dei Consorzi Agrari : è in grado, dunque, di giudicare 
senza preconcetti regionalistici. E, appunto, egli si irrita e si 

1). crr. Jt AZl~fO~TI, «Il Jltz:ogìor•a agrario qualt ~ 11 , Lnteru a, Bari , Ult!l. 
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addolora, sentendo sempre ripetere, a proposito dei m!lridionali ,. 
la frase f!-tta, trasmessa. per legge d' inenia. mentBle : • la. can­
sa. prima della rovina del Mezzogiorno è nella , poltroneria di 
questa gente .•. • . « Io vorrei, egli sorive, che questi presnntuosi 
venissero qui, trn la Basilicata e la Paglia, ad imparare cio ohe · 
ancora non sanno (e chissil. iìn qua.odo disgrasiatamente continue­
ranno ad ignor,are e perciO " mal giudicare), ossia le enormi dif­
ficoltà in cui si dibatte l'agricoltura meridionale. Bisogna \·ivere, 
bisogna amarla una regione, per poterla capire e studiare ». E 
agginnge che, senza una grande e continua abbonilanza di capi­
tale, nessnn vero progresso agricolo BRrlL possibile nelle Paglie 
in ispeoie e nel Mezzogiorno in genere. Ora, lo Stato Italiano, 
con la politica delle grandi spese ohe sottraggono, sotto forma di 
imposte, ingenti capitali allR prodnzione di ogni tipo, con la pro­
tezione conc~esa alle industr_ie. che attira verso qneste i capitali 
e anmanta i prezzi delle macchio 11, dei concimi e in genernle 
di tutti i oonsnmi necesse.rii a.gli agricoltori ; con l'enorme S\'i· 
lnppo del debit.o pnbblioo, ohe assorbe i ri,parmi, sotto forma 
sia di rendita di Stato sia. di debiti degli enti focali e dello 
Stato verso la. Cassa Depositi e Prestiti : .- lo Stato Italiano che 
cosa ha fatto in questi cinquant'anni passati, se nQn sottrarre 
continuamente capitoli a.ll'a.gricoltura, con danno maggiore delle 
regioni agricole più povere e più deboli, e perciò più bisognose 
di capita.le per poter progredire? » • 

.. .. . 
L'Azimonti fu relatore pel' In Basilicata presso la Commissione 

d'inchiesta. sni contadini meridionali : inchiesta che, nonostante 
la sua grandissima. ill\portanza, •non è stata. n11ppur d·iscusaa alla 
Camera.. E pochi più di lui han potuto meglio stndiare le condi­
zioni della più povera e desola.la fra le regioni d'Italia. QuRnti 
pregiudizi cadono, leggendo le sue pagine oosl dense di constata­
zioni ! Si crede generalmente, p. es., ohe per risollevare le sorti 
locane ba.sii fare un grand~ bosco di tulta. la zona montuosa 
della. Basilicata.. Ma il bosco, egli osserva,. non può dar da 1•i­
vere alla popolazione attuale. Il disboscamento ecoessh•o, se è s ta­
to perniciosissimo per la stabilità del terreno, pel regime idrau­
lico dei fiumi e dei torrenti e per l'igiene del territorio, fn gin· 
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stificnto dalln imperiosi\ necessiti1 di far \·h·ere In popolazione 
accresciutasi di numero. E, in seguito, l'autore si soff.!irmn lun­
gamente sulla \"iabiliti\, sulle condutture d'acqua potabile, sul ri­
sanamento degli abitati, sul consolidamento delle frane, snlln si­
stemazione dei corsi di acqua, sui vincoli forestali, sulla mala­
ria, l'insidioso male che miete anèor tanto \•ittime in Basilicata 
e in nitre province del Mezzogiorno, e cbe fa dire in dialett9 
ai miseri contadini : 

p1111ç1 In gnerr:a, p:t!!~ i l:t l'l'sto 
um l1L mnlnria rt•11tt• •• . •. 

Tullo il problema economico agrario della vecchia Luca­
nia è esami unto nello relazione dell' Azimonti, che ne indica 
i rimedi traverso una meglio disposta istruzione professionale, 
nna serie di provrndimenli tributari, e mercè la costituzione 
di operose associazioni fra coltivatori e conduttori diretti, me­
diante le quali, finalmente, il credito agrario potrebbe avere 
quella larga, utilissima, sicura applicazione che nelle condizioni 
attunli è vano attendere. 

Un errore nel qua!A egli però cade più d'uun volta è di scam­
biare oou In Basilim1ta tutto il Mezzogiorno agrario. Sonvi, im·e­
ce, distinzioni grandissime fra le diverse regioni meridionali, 
ed è un fuor d'opera - ci permetta I' Azimonti di osservarlo -
generalizzare i mali, come anche generalizzare i rimedii. L'al­
tro errore, fondamentale, dell' Azimonti e di nitri ancha più nnto­
revoli di lui, è di lasciarsi prender la mano da un certo scettico 
e rassegnato fntalismo. « Cosi fu, cosi è, cosi sarà », pare ri­
petano tHlvoltn con l'antico Procuratore del Santo Sinodo. E in­
vece sotto j loro stessi occhi, e anche per la loro stessa opera, 
la rinnovazione, sia pure lenta e faticosissima, è in atto ..•. 

• * • 

E' note,·ole la parte del libro destinata ali' irrigazione e al 
problema idraulico. 

Il Bordiga afferma che nella Yasta provincia di Bari vi sia· 
no 6000 ettari irrigati, mentre il Briganti riduce questa cifra a 
solo 600 ettari. 
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La diversa valutazione è determinata dal fatto ohe i conta­
dini pugliesi riescono, utilizzando con mirabile ' tenacia le più· 
insignific11ntl acque di rifiuto, o ilworando con la zappa, a fnr vi­
vere gli ortaggi pure in condizioni di terreno e di clima diffi­
cilissime. 

E son proprio questi orti di 5.500 ettari che il Bordiga af­
ferma " il Briganti nega ohe siano irrigati. 

.Ma possono estendersi le i_rrigazioni nel .Mezzogiorno ? Le 
condizmni d'ambiente - avvisa l'Azimonti - non sono gran fatto 
fa,·ore.-oli. Coltura irrigua è sinonimo di coltura intensiva, la· 
quale, siamo sempre Il, richiede grande abbondanza di capita­
li insieme con una suffioientA densità di popolazione. Inoltre, 
occorrono costosi lavori di sistemazione del terreno, e ai pnò 
incontra,re un insnperabile ostacolo nella natura fortemente 
argillosa del suolo e nell'assoluta impermeahiliti\. del sottosuolo. 
Epperò le opere modeste di sollevamento delle acque freati­
çhe possono e debbono essere moltiplicate o migliorate prima di 
ogni altro tipo d'irrigazione, essendo quelle ohe trovano più 
spesso l'ambiente preparato, richiedono In minore spesa, e sono 
di piii sicura riuscita. 

La distribu~ione dell'energia elettrica per azionare gli appa­
recchi di sollevamento giovertì indubbiamente moltiHsimo a faoi­
.litare l 'estendersi di queste opere per In provvista dell'acqua 
utile ad uno o più ettari di terra. Nè \'al la pena di discu­
tere la nuova straniBBima teoria, secondn la quale l'acqua del 
Sele do,'rebbe servire, oltreohè a dissetare i pugliesi, ad ir­
rigare le campagne di Puglia. Anche se tutta l'acqua dell'Acque­
dotto si destinasse all' irrigMione, data la portata massima di 
sette metri oubi a ·minuto secondo, ne risulterebbero irrigati 
non più che quindici o ventimila ettari ! 

Nel Mezzogiorno, lo Stato - oonclude l'Azimonli -, oltre che 
far lavorare l'esattore, non ha fallo altro se non poche opere 
pubbliche elettorali, più o m~no utili all'interesse generale, e n:on 
ha contribnito a risolvere e neanche a studiare il complesso 
problema della bonifica del suolo. 

Che acoadrà. ora, in questo torbido e minaccioso dopo guer­
ra ? Le più valide braccia del Mezzogiorno riprendono o ripi­
glieranno oertamente la vecchia via d'oltre Ooeano, sicure di 



- 28 -

unn mercede giornaliera. che a casa ò pazzia sperare . .Ma com& 
si va provvedendo a regolare la nuova emigrazione ? 

E lo Stato adotlen\, alfine, una politica economic11 ohP faci­
liti o non ostacoli, con artificiali aiuti alla industria, l'affluenza 
ilei capitale nell'agricoltura meridionale ? 

Son questi gl'interrogativi che dovrebbero far meditare non 
solo i poteri dirigenti, ma i meridionali stessi. 
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V. 

Il ~ontadino meridionale. 

E' s tato pubblicnto ohe Gabriele d'Annunzio, in un colloquio 
.avuto col deputato Baldesi, ha definito ottimo il contadino ita­
liano. Orazio, il grandissimo poeta meridionale ohe con D' An­
nunzio ha molti ponti di affinità, chiamava «infaticabile • . il la­
voratore della terra pugliese. Son passali, da Orazio in poi, 
miglia ia d'anni, ma il contadino di Puglia e del Mezzogiorno 
non ha mntato i s uoi costumi e le sue abitudini parche, no·n 
ha diminuito la sua laboriosità tradizionale , è sempre animato 
dallo stesso spirito di sacrificio. 

Ricorderò sempre l' impressione r icevuta da un egregio fun­
zio nario settentrionale del Ministero in Agricoltura, il quale, 
venuto in Puglia per ragioni di officio. credeva di trovarvi con­
iadini torpidi ed infilljlardi. Invece ebbe subito agio di conviu­
cersi del contrario. 

Ho qni riportate, su un mio taccuino di appunti, le parole di 
qnel funzionario settelltrionale . e le riproduco senza variazioni 
di sorta: 

• Il contadino pugliese ha una mirabile tradizione di lavoro 
e di operosità. Con uno sforzo prodigioso -di tenacia ha messo a 
vigneto, ad oliveto e a mandorleto zone ohe contadini di altre 
regioni avrebbero di sicuro abbnndonate. S ull'attitudine lavorativa 
del con tadino pugliese !!azione della politica, gli effetti della 
guerra, l'evoluzione sociale hanno portato un mutamento ohe è 
più apparente che reale. Oggi il bracciante, ispirandosi ai mo­
derni concetti della limitazione degli orari! lavorativi, lascia uel 
solco la zappa ad una certa ora del pomeriggio. l\Ca mettetelo 
invece a coltivare un apJ:!ezzamento proprio, iu cui egli veda uu 
interesse diretto ed immediato, ed allora assisterete ad un la­
voro tenace ohe uon conoace orario e non. viene limitato dalle 
avversità meteoriche : allora voi lo vodrete faticare &otto il sole 
e sot'4J la pioggia colle sue oeratteristiobe fasce attorno alle 



ilo -

gambe, presso il suo carretto ohe lo ha portato il mattino in 
campagna con la sua famiglia, con i viveri assai parchi e con 
l'acqua per la giornata. 

Il sacrificio del contadino pugliese non può essere compreso 
dn chi non abbia vissuto qualche tempo ai! immèdiato contatto 
con lui. Si adatta a far chilometri a piedi, sul traino o sul so­
maro, per giungere al luogo del lavoro, iu uu campo dove non 
trova quasi mni riposo o ristoro di sorta, anche perchè la mano 
d'opera è per solito assai scarsa, specie nei lavori di prepara­
zione, di semina, di coltivazione. E se è nel suo spirito il de­
siderio di rifugiarsi alla sera iu paese, iu uu umido e buio 
• sottano., dove vive e dorme con tutta la famiglia e qualche 
volta anche con animali domestici, noi dobbiamo spiegarci Inie suo 
desiderio, tale sua immutabìle volontà, appunto con 1'11sprezza 
del suo lavoro quotidhmo, ohe richiede da lui tutto lo sforzo e 
tutl1t l'energia, che lo isola dal mondo e lo fa scendere quasi 
al livello dei bruti. Ed è perciò più sentilo che altrove il bi­
sogno di tornare al paese, di mescolarsi alla sera coi compagni 
di lavoro nella piazza, di pussare le ore delh• cena iu famiglia 
in lieto conversare. Troppo dura è la vita dei campi in Paglia ; 
troppo poche sono le comodità che essa offre al contadino, sia per 
il tipo di cultura per lo più estensiva ohe in essa si svolge, sia 
per a!lre ragioni. S'inganna colui ohe trae argomento dall'nr­
banesi.mo per affermare che nel contadino pugliese è poco sen­
tito l'amor della terra. Pochi, come lui, sono avvinti alla zolla, 

·ed è con nna certa commozione ohe noi lo sentiamo decantare 
i pregi del piccolo appezzamento che egli è riuscito a creare 
sul pendio ·della Murgia : a creare - Il l'esatta parola - oou quel 
lavoro di • spietrameuto • che impressiona il visitatore, e ohe lo 
lascia meravigliato e stupito. Sono iunumerevc;ili gli ostacoli che 
egli incontra nel suo lavoro : l'avversità del clima, l'aridità del 
terreno, ma più di tolto la roccia ohe c'è dappertutlo, che lo ob­
bliga a sostituire alle macchine le braccia, e a lasciare l'aralro 
per la zappa. E quale, quale altro agricoltore si accingerebbe a 
preparare con la zappa, ohe fiacca le fibre più robosle, che 
strema le forze ai più gagliardi, il terreno per la semina del 
frumento, cosi come in molli luoghi della zona premurgiosa il 
contadino pugliese fa abHnalmente ? ... 

Altra caratteristica del contadino pugliese, che non trova ri-
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scontro nel contadino di nessun'altra regione d'Italin è la sua 
frugalità. In talune zone, il, suo vitto abituale ·duran.te i periodi 
di lavoro più iute.neo consiste in un pugno di fava, qualche or-­
taggio mangiato crudo, pane appena n sufficienza e acqua non 
sempre a volontà. Quasi sembra incredibile ohe le infinite ener· 
gie consumate in lavori oosl faticosi possano essere rE!integrate 
e ricuperate, mercè un cibo tanto modes to e in cosi soarsn quantità. 
Quale differenza con i contadini settentrionali ! oon quelli, per 
esempio, della provincia di Cremona, taluni dei quali - i cosi· 
detti • bergamioi » che mungono il latte nelle fattorie - rice­
vono 600 lire al mese di compenso e l'abitozione gratis, vivono 
comodamente e si cibano di oarne, quasi tutti i giorni I 

Eppure il contadino pugliese, malgrado tante avversità natu­
rali e sociali, malgrado la sua ignoranza, ha dato prova di pos­
sedere una capacità h•cnica non comune in .alcuni rami delra· 
gricoltura locale. Va citata ad esempio, a t.al riguardo, l'abilita 
nella potatura dell'olivo caratteristica ib Puglia e che è basata 
sn principi' razionali e fondatissimi della tecnica agraria. E' noto 
a molti, del resto, come la Puglia e specialmente la provincia 
di Bari invii ogni anno parecchi dei suoi pota tori provetti come 
capi d'opera nel Salernitano, in Calabria e perfino in Grecia. 
Ma dove veramente sono maestri, dove i contadini pugliesi sono 
corredati di minnziose notizie tecniche e perfino scientifiche, 
tanto da mera vigliare e da. dar pensiero anche al tecnico che da 
altre regioni viene in Puglia per la prima volta, è nella viti· 
cultura moderna, nellu. ricostruzione del vigneto filosseratu con 
viti di piede americatlo. Con la massima disinvoltura essi Ti 
parlano di talee di ogni specie e di ibridi americani, citando 
e riconoscendo per nome le diverse qualità. Conoscono inoltre 
tutte le diverse forme d'innesto con relativi pregi e difetti, e 
tante altre buone cose su cui mi potrei' trattenere a lungo. 

In generale perb il contadino di Puglia è no poco restio a tolte 
le innovazioni e i tatti i moderni ritrovati della tecnica agraria, 
essendo molto attaccato alle pratiolie ataviche. E lo è d~ piì:I, 
naturalmente, qnando non senta il bisogno impellente di doverle 
abbandonare. Egli è diventato no bravo viticoltore moderno solo . 
quando ha. compreso che contro 'la fillossera non c'era altra via 
di scampo ohe la vite americane. ~Ma contro quali ostacoli ba 
nr?to l'opera dei primi delegati antifillosserioi !. •• E quante deln- · 
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sioni, qnnuto fiato il più delle volte sprecato, per quei tecnici, 
che sono preposti nll11 propaganda delle piil razionali pratiche 
colturali, di un'agricoltura più intensh•a e quindi più produttiva J ••• 

Questo stato di cose del resto è frutto dell'indole stessa del 
contadino, non solo delle Pnglie, ma di tutta l'Italia. Più ohe 
in virtìt delle parole e delle conferenze, il contadino si convince 
in virtìt della dimostrnzioue pratica, visibile, ponderabile delle 
nuove pratiohe colturali. Solo nllorn egli diventa uno dei più 
efficaci e piì1 convinti nssertori delle innovazioni della scienza 
agraria. 

Per concludere con una frase riassuntiva, io considero il con­
tadino pugliese come un vero, e proprio eroe : un ignoralo eroe 
del lavoro quotidiano •>. 

Valeva la pena - come il lettore ,·ede - di riportare iute. 
grnlmeote questa pagina cfel funzionario settentrionale. 

Fr:bhraio JY:.!;!. 
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VI. 

Come valorizzare il mezzogiorno. 

L'attuazione delle leggi esistenti a favore del Mezzogiorno 
potrà certamente determinare molti vantaggi per le province 
meridionali. Esse infatti sono wa le mig1Jori che mai siano state 
votate dal nostro Parlamento: leggi meditate, in buona parte, 
sui bisogni reali e immediati delle regioni del Sud , e sulle loro 
necessità peculiari in ogni campo. Ma siamo sempre Il : per at­
tuare tante tra queste leggi - qnelle sulle bonifiche, irrigazioni, 
eletirifionzioni, sistemai.ioni di fiumi e torrenti, aperture di nuove 
scuole, ecc. - occorrono i mezzi necessari, che in questo mo­
mento sono IU!Bai scarsi nello Stato come, e di piq, nelle pro­
vince e nei comuni. Occorre dnnque guardare il problema sotto 
un altro aspetto, che di solito vien trascurato, ma ohe è forse 
il più interessante. 

L'azione statale, provinciale e comunale dovrebbe essere 
sussidi11.la largamente ila qnella dei privati. Nell'alta ~talla nes­
suna delle grandi opere puhbliche esistenti, a cominciare dai 
grandi canali irrigatorii con i qnali il Conte Cavour seppe, può 
.dirsi, redimere economicamente il suo Piemonte, è sorta con 
l'esclusivo contributo ·dello ·S tato e delle province. I capitali 
sono st11.ti profusi e poi reincassati dai ricchi del lnogo, dalle 
loro Banche popolari e Casse di risparmio, da Enti e consorzi ap­
positamente costituiti. 

Nel Mezzogiorno i rioohi non sono certo moltissimi, neppure 
dopo la guerra: ma essi in bnona parte depositano i propri ca­
pitali nelle grandi B&nche (lo sappiamo fin troppo, ora, dopo la 
crisi della Banca di S conto) ; come i piccoli risparmiatori, gli 
emigrati, ecc .• depositano i loro quattrini alle Casse Postali di 
Risparmio. Ma le Banohe finanziano · le grandi industrie o le 
p1'inoipali• opere pubbliche del Settentrione, mentre a sua volta 
la Cassa Postale di Risparmio, alimentando la Cassa Nazionale 
Depositi e Prestiti, fornisce il danaro sovratntto ai comuni ed 
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alle province del Nord per lo altre opere pubbliche occor­
renti. 

Accade dunque in Italin - e in ciò consiste specialmente· 
il problema meridionale - che mentre il Nord, di per se slesso 
prospero, si giova continuamente dei capi~ali del Mezzogiorno, 
quest'ultimo resta quasi privo di capitale oiroolant~. 

Il fenomeno si spiega faoilm~nte quando si pensi che nel 
Mezzogiorno difetta lo slancio e lo spirito d'iniziativa nei ricchi 
e ohe inoltre vi è un'assoluta deficienza di l~onici, per orge· 
nizzare e dirigere grandi intraprese d'interesse comune. Que· 
sto fatto serve pnrtroppo ad avvalorare una infondatissima per· 
suasione, ohe nel Nord è largamente diffusa : che il Sud cioè 
è assolutamente povero e misero, nelle sue terre, nel suo sotto­
suolo, nella sua produzione. mentre al contrario gli esperimenti 
fatti dimostrano luminosamente ohe il Mezzogiorno, specie in 
talune zone, può più o meno rapidamente trasformarsi, e pos­
siede ottime riserve di nascosta vitalità. 

È intuili~o che una Nazione progredisce quando le sue regioni 
si conoscono, si amano, si comprendono reciprocamente, indovi· 
nano a vicenda i propri bisogni, vivono di continui scambi e di 
rapporti sempre più intimi. Da noi in Italia, invece, il Nord co­
nosce pochissimo il Mezzogiorno, e lo conosce eolo attraverso pre· 
giudizi e prevenzillni di ogni sorta, mentre il Mezzogiorno· - di­
ciamo le cose come sono - tante volle invidia, ma non sa o non 
può imitare il Nord. 

Continuino pure a rifluire nel Settentrione, per una via o 
per l'altra, i capitali dei depositanti e risparmiatori del Sud ; 
ma frattl\nto i capitalisti settentrionali, che hanno larghezza di 
mezzi tecnici, conoscono il segreto delle potenti organizzazioni 
irradiatrici dl attività, sanno sfruttare il suqlo, industrializzare i 
prodotti ed accrescere, con la propria, In prosperità delle loro 
province, non guardino più al Mezzogioroo con diffidenza e con 
sospetto, e impieghino con fiducia il loro danaro nel Sud. Dopo­
l'armistizio, si disse ohe un gruppo finanziario lombardo avrebbe 
ooetitnito un grande Ente per industrializzare la produzione 
agricola nel Mezzogiorno e ravvivarne in genere l'agricoltura. Ma 
poi quei capitali, che forse avrebbero trovato nel Sud un impiego 
vantaggioso per lo stesso gruppo finanziario, esularono e pre­
sero la via della Francia e dell'Inghilterra. Una grande so-

• 
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oietà si è costituit& in questi ultimi mesi, per esempio, per con­
durre un'importante azienda agricola a Nainville les Roohes, 
nella Brie. 

Scriveva Celso Ulpiani, nel sno aureo lavoro sn e U pro­
blema agrario meridionale »1 che • il lJfeszogiorno possiede co11di-
111òm i11dustruttib1Ji di prioilegzò per rsnders •icuro e garantito l'i11-
11estime11to del capitale '"· Per lui l'Italia, tutta l'Italia « è effet­
tivamente la terra più oirconfnsa dal clima mediterraneo e 
quindi la più atta fra tutte a diventare il vivaio della flo~a me· 
diterranea, il giardino, l'orto, il frutteto del mondo ... • · 

Ma l'alta finanza italiana - ohe pure si vanta di voler pa­
trocinare una larga politica nasionalt - preferisce, al M!!ZZO· 
gio_rno, le aziende ..• di Nainville les Roohes ! (1) · 

Jlar,i,p 1922. 

(1 ) Qu"sto mio articolo •liede lnogo alla louga e appassionata, sebbene ~ortose,. 
polewlca B\'"O ltu.~i m CRITICA POLITICA (marzo ottobre l922J fra me ed Eugenio Azl· 
muuti . 
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VII. 

Considerazioni " meridionalistiche ,, 
in Lombardia. 

Un viaggiò in Lombardia è quanto mai istruttivo per uoi me­
ridionali. "Non bisogna recarvisi per divertirsi soltanto,. ma per 
apprendere e studiare, tanto più quando si va a capitare giusto 
giusto, come io· son capitato, nei paesi dei e Promessi Sposi "· 
Allora le parole del Manzoni tornano alta mente, a proposito del 
viaggio di Renzo fuggiasco, lungo la campagna Ira Bergamo e 
Lecco, campagna ohe • moriva in una sodaglia sparsa di felci e 
<li scope • , luoghi selvatici - nel secolo XVII, s'intende - nei 
·quali non si verleva « nè un gelso, nè una vite, nè altri segni 
di onltura umana > e ove l'acqua s'impaludava e l'aria era mor­
tifera. Eccoli ora, quei luoghi, a distanza di tre secoli : la terra 
che pareva sterile è quant'altra mai feconda, la campagna è gaia, 
festante, sparsa di ville, di borghi, di città cospicue e industri. 
Povero Renzo, come sembra smarrirsi nella notte dei tempi!.. 

Con ciò, beninteso, noi non crediamo al « miracoliamo » in 
.agricoltura : neppure per idea I La terra non può trasformarsi 
da un giorno all'altro. Occorre l'opera lenta, perseverante, te­
nace d'influiti uomini ; occorrono le provvidenze dei Governi, le 
-audaci iniziative dei ricchi del luogo, ed è indispensabile, so­
vratntlo, il oontributo di fede, di operosità e· di energia delle 
popolazioni, cioè di tutte le classi sociali indistintamente. Ma ap­
punto perciò noi abbiam rivolto il pensiero, rimirando il cammino di 
Renzo, al nostro Mezzogiorno. Si, vi è indubbiamente una notevo­
lissima differenma - nel clima, nella caduta della pioggia, ecc. -
tra le province meridionali e la Lombardia ; ma nel secolo XVII 
- teniamolo a mente - anche la terra lombarda sembrava dan­
nata a morte inesorabilmente, per sempre I È la forza o, per me­
.glio dire, lo sforzo degli uomini che il più delle volte modifica 
la natura fisica. Carlo Cattaneo si ribellava con tutta la sua energia 
contro e la sleale asserzione che attribuisce fra i lombardi ogni 
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cosa al favore della natura e 11-Ua amenità del cielo » e ricordavi. 
come la vecchia Lombardia avesse « al bRBSo una vicenda d'ac­
qua stagnanti e di dorei arenosi, e all'alto un labirinto di valli 
intercette da monti inospiti e di laghi. • Fu opera secolare e 
molteplioe quella dei lombardi ohe smossero la pianura • e quasi 
la rifecero con le loro mani • , • trasfigurarono ogni vestigio 
della vegetazione primitiva • , • presero le acque dagli alvei pro­
fondi dei fiumi e dagli avvallamenti palustri e le diffusero sulle 
aride lande •. (1) 

Certo, ocoorrono oapilali a profnaione. llia appunto qui è il 
problema. Nell'Italia Settentrionale fra tante allr" « corbellerie > 

ohe dicono e credono sul .nostro oont(l, sono anche sicuri sicu­
rissimi ohe ooltivare razionai.mente le terre del Mezzogiorno è 
lo stesso ohe tentare di spillare il vino dal duro sasso. Perciò 
sovratutto, non si è pill oostituito l'Ente pro- agrioolt11ra meri­
dionale, ohe in Lombardia si vagheggiava nel 1918 dopo gl' in­
gentissimi guadagni fatti oon la guerra. Allora, taluni pensarono 
di impiegare nelle regioni del Sud parte delle loro rioohel!lle. E 
noi subito a dar fiato alle trombe ... Ma i lombardi, dopo un po' 
di riflessione, non ne vollero far niente. Il Mezzogiorno? ... mah! 
è uno squallido deserto! ••. E i milioni paasarono la frontiera e 
furono in gran copiÌl impiegati in Fra.noia. Noi restammo ool so­
lito pugno di mosohe. 

.. ... 
La .leggenda. della improduttività dal nos tro suolo, della in­

fingardaggine delle nostre JlOpolazioni, delle tasse ohe il Setten· 
trio ne paga in più .per « colpa !IOStra n (ohe invece versiamo 
centinaia di milioni alllanno oltre il dovuto, grazie alla spare· 
quazione tributaria che oi felicita da sessant'anni), tutto ciò sa­
rebbe evitato, se noi italiani ci conoscessimo un po' meglio. Cat­
taneo, ohe si ha il torto di legger poco, vagheggiava. le grandi 
e rapide ferrovie che congiungesaero il Gottardo e il Sempione 
al Meszogiorno, e ohe mettessero questo in diretto contatto con 
i grandi Paesi industriali: quasi ripetendo li concetto napoleo-

(1) Ofr. CARLO 0AT1'4N'EO , • .Noli.:rle aat 1tr• li e d cili 1u.lla Lt ... liiorita • 1 lutrodu· 
afono, Mila o o, 1864 . 
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nico, di rendere più compatta l'Italia, malgrado la su& enorme 
lunghezza, accorciando cioè praticamente !& penisola. 

La maggior fortuna del Nord, in fondo, risiede appunto nella 
infinita molteplicità delle sue ferrovie elettriche e a vapore, 
delle linee tranviarie, di quelle di navigazione interna e nella 
fitta rete di strade e di comunicazioni ond'è congiunto alla Svi1-
zera alla Germania, alla Francia. Noi del Mezzogiorno siamo inve­
ce sprovvisti di ferrovie, che oi f11ooin.no conoscere almeno a noi 
stessi, e dei mezzi alti a sviluppare i traffici e i commerci con 
le sponde opposte, con l'Oriente e con 1' Africa. Questa, si, è la 
nostra condanna l 

Gli operai lombardi, che son pagati bene, amano molto - tut­
ti lo sanno - le osterie e le bottiglierie e adorano il vino 
buono. Ma il vino pugliese può dirsi che in Lombardia non ar­
rivi. I trasporti ferroviari costau lauto che i nostri vini verreb­
bero a pagarsi allo stesso prezzo di quelli toscani e dello, stesso 
Chianti, ohe hanno una vecchia rinomanza e resisterebbero alla 
concorrenza. E per l'identico motivo non possono introdursi i 
nostri olii, anche finissimi, che verrebbero a costare più di 
quelli liguri. Cosl il Mezzogiorno appare lontano lontano, abban­
donato a sè stesso. 

Ma io, nel vedere le osterie gremite, anche nei giorni feriali, 
nei paesi come nelle campagne di Lombardia, pensavo ai con­
tadini meridionali parsimoniosi, laboriosi, capaci cli ogni spirito 
di sacrificio; pensavo che il lllezzogiorno ha nella pianta-uomo 
la più grande riserva per l'avvenire . 

• • • 
Non è a dirsi che la Lombardia nou abbia ancor oggi I~ sue 

terre malooltivate. N 9 aveva tante, prima I ... Ma l'agricoltura vi 
è staia « industrialiHata • nel senso più realistico della parola. 
La borghesia non ha perduto tempo. Effetto di èducazione, di 
buona politica amministrativa sotto il dominio austriaco, d'indole 
e di caraltere, forse di tutte queste cose messe insieme; ma non 
ha perduto tempo. Che figura ci fanno, di fronte a questi indu­
striali, i nostri bravi " galantuomini » ohe amministrano il loro 
patrimonio ed elevano il loro spirito giocando a carie nei diversi 
oircoli, che per ironia si chiamano « di lettura • I Ciò ohe gua-
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degnano le classi popolari, a confronto di quelle seil0ntrionali, 
perdono le classi che purtroppo si chiamano • dirigenti •. 

Dunque, souvi nnohe ora in :Lombardia delle terre mnloolli· 
vate : le vecnhie brughiere, la oui trasformazione in marcite, in 
pratelie .irrigue, in campi, ha via vin sollevata e redenta l'eco­
nomia lombnrdn. Vi sono più di 500 ettari di brughiere, che at­
tendono una sietemnzione. Ma ecco già bell'e pronto un grande 
progetto di bonifica della brughiera, fonde to eseenzinlmente sulla 
frntticultura (·1•), mercè la quale - sia ripetuto incidentalmente -
Celso l!Jlpinni pensava si potesse rigenerare il :Mezzogiorno agra­
rio. Il dissodamento del terçeno sarà conseguito principalmente 
coo l'impiego degli esplosivi. Frattanto, per cominciare, verreb­
bero messe a disposizione, oome si dice in linguaggio teonioo, 
oltre 200 mila piante, e in un grande « frutteto industriale • sa­
rebberc coltivate e -moltiplicate soltanto quelle dimostratesi alte 
ad una coltivnmione sn vnstn scala. Negli interfilari si farebbe 
una grande collivazione di tabacco e di ortaggi, irrigando il ter­
reno con l'acqua di un piooolo finme ohe scorre undici metri 
sotto il livello della broghier11, e che verrebbe proficuamente 
utilizzato, sollevandone l'acqua con l'energia elettrica dispersa 
durante la notte. 

Cosi le brughiere, brulle come lande, potranno rapidamente 
trasformarsi in un immenso frutteto. 

Bisogna intanto provvedere a formare i fruttioultori, per non 
andare incontro ad amare aelusioni; ed ecco quasi pronta una 
souola di frutticoltura per orfani .di caduti in guerrlh alla quale 
il Governo va già dando tutto il suo appoggio. 

Ma poichè abbiamo accennato a quest'opera di trasformn­
mione agraria, soffermiamoci per un momento snlle altre ohe si 
vanno approntando in Lombardia. La bonifica cremonese man­
tovana è ormai entrata - sovratnlto per volere dell'On. Bonomi, 
nativo di ·qnei lùoghi - nell'nltima fase risolutiva. Cinqnnnin­
iremila ettari di terreni, posti tra il Po e l'Oglio, risorgeranno 
a nuova vita, grar;ie specialmente al finanziamento assicurato dal 
Comitato interministeriale per la disoccupazione. :E.a spesa com­
plessiva Il calcolata a C\mto milioni di liro; ma il territorio si 

(1) Autore oe ~ l'ing. ?rl. Ferra.guti. 



aumenterà di valore in misura, per lo meno, del 50 per cAnlo, 
e i braccianti vi troveranno durevole lavoro. 

M•, pili ancora ohe da queste opere, pur cosi Importanti, la 
Lombardia si attende un'anoor maggiore prosperità e floridezza 
dal grande canale navigabile Milano - Lodi - PiHlgbettone, 
che collegherà per le vie finviali lllilano con Venezia e quindi 
con l'Adriatico. (1) 

Con questi grandi lavori, la Lombardia, pur traverso gli ec­
cessi delle lotte di parte, si appresta a superare, con rinnovata 
energia e con inesausta febbre di operosità, la crisi del dopo 
guerra. 

* • * 

Conclusione: noi meridionali non dobbiamo invidiare i nostri 
fratelli del Settentrione. Tutt'altro. Anche quando non riusciamo 
ad ottener denari nè per le hcnifiche nè per le ferrovie ; anche 
quando siamo, sempre e poi sempre, le vittime predestinate di 
tntle le sperequazioni, in ogni campo dell'attività statale, noi 
non dobbiamo invidiare il Nord. Ln maggiore floridezza del 
Settentrione si riverbera, mdirettnmente, sulla vita economica 
di tntta l'Italia e quindi anche del Mezzogiorno. Ma per ricam­
bio vorremmo ohe il Nord cominciasse a considerare la resurre­
zione delle province meridionali come un coeffioionte, e . forse il 
maggior coefficiente, della intera ricostruzione nazionale. E so­
vratutto vorremmo ohe noi del Mezoogiorno imparassimo a imi· 
tare i settentrionali nel loro spirito di solidarietà, nella con­
sapevolezza dei problemi della regione, nell'amore, non platonico 
e rassegnato, ma vivo ardente operante, verso il luogo natio. 

OUdre J9:!J. 

(1) Ora, por imporioae neccaità. ,u bilanaio, tutti i progottl relath•i alla navi­
gaziouo intumo. 11000 stati 1ospC1 i ; o quindi anobe 11uello per .- )Ulano porto di 
mo.re ». Ma ~ sto.ta intrapresa - 26 fohbra.io 1928 - Ja. c09truztone clelle a.utostrade 
Milano-Laghi, nel 11uo.ll lo.vari, costosissimi, già. lo.Yorano 1000 operai che i n.ranno 
eabito portl\ti a 4000. Un nltro grandioso progetto t erubra snrà aiucbe rapidamente 
ee gnito, ed à •1uello per il gro.mle Parco clalJe Alpi. 
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VIII. 

Le enormi sperequazioni nella poli~ca dei 
Lavori Pubblici. 

I giornali banno co~nnicato in qnesti giorni ohe alla Puglia • 
sono stati IU!Segoati ben 14 milioni per lavori ferroviari. Ora su 
quest'argomento bisogna una volta per sempre parlar chiaro, 
essendo la Puglia una delle regioni più • sperequate • io fatto· •. 
di lavori publici. Noi pugliesi pialle.mo indarno da quarant'anni 
pel doppio binario, abbiamo poche e lentissime ferrovie interne, 
pochissimi lavori di bonifica, non contiamo nessn;n.a opera d'irri~ 
gazione, possiamo accingerci con fatica e stento, strappando pochi , 
milioncini volta per volta, alla invocala rioostllozione dei vigneti. .. 
Le quali cose dipendono tutte dalla mancanza quasi assoluta di 
una vera e propria coscienza regionale, dalla mancanza di una 
concezione generale ed organica dei nostri problemi, anche dei 
più esSeWiiali. 

• * • 

T ntti ricordano che, al tempo dell'unificazione del Regno, nel 
Nord si erano coHtrniti quasi 2000 km. di ferrovie, mentre da 
noi, nel veccliio Reame, queste non raggiungevano i 300 km. Bi­
sognava, evidentemente, aiutare le regioni meno fortunate. Cin­
quant'anni dopo risultava invece ohe le spese fatte dal nuovo . 
s 'tato nella a·ola Lombardia· raggiungevano la cifra complessiva 
di un miliardo e 186 milioni, mentre nel Mezzogiorno il massimo 
della spesa era quello raggiunto dalla Sicilia oon 186 milioni. 
Raffronti antipatici, questi, senz'alonn dubbio, specie ora ohe -
tanta gente, anche colta e d'ingegno, si è messa, bontà sua, ad 
avversare il decentramento sol per avversare... Don Sterilo. 
RaffronU antipatici, ma chè bisogo.a plll' fare, ammenoohè non 
vogliamo sommergere, sollo un onda di sentimentalismo frasaiolo -
• l'Unità è sacra., • lo Stato non deve spezzarsi>, ed altri oon- -
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simili luoghi comuui d'occasioue - i problemi veramente serii e 
vitali. Sì - e obi può osare metterlo in dubbio l - l'Unità è e 
deve reslnre verameule sacra e infrangibile, e deve per oonss­
guenH guardarsi dalle illBidie solterrnnee e dalle occulte mi­
nacce. Ma per guardarsene, per divenire ancora più salda e com· 
palla, deve inspirarsi, una vofta per sempre, n un criterio, sia 
pure approssimativo, di giustizia distributiva tra regione e regio· 
ne. Noi 'Don risolveremo nulln se non oi convineeremo ohe lo 
Stato apoplettico al centro, paralitico alle membra è lo Stato 
perennemente in orisi, lo Stato debole, inc,paoe d'imporre, finan· 
ohe, la ... riduzione delle sottoprefetture! 

Ma non impelaghiamoci in una discussione di questo genere 
e torniamo ai lavori pubblici. Pietro Berloliui (1), ohe fu uno dei 
migliori ministri che siano passati pel Palazzo di via della Mer­
cede, deplorava amaramenle la foga dello Stato di voler fare 
tulio da sè, sostituendosi ai privati ed agli organismi amminislra­
tivi locali (2). Certo è che dal 1862 al 1898 (statistica ufficiale) 
pei diversi rami di servizio dipendenli dul Ministero dei LL. PP. 
lranne le ferrovie, la Puglia prese in tutto 42 milioni e meHo 
di lire - poco più di un milione all'anno - contro 157 milioni 
presi dalla Lombardia, 273 dal Veneto, 186 dall'Emilia, 373 dal 
Lazio, 166 dalla Campania, 54 dalla Basilicata (perfino I), 168 
dalla Sicilia. 90 dalla Sardegna (2). La più bassa percentuale è 
dunque quella della Puglia, superata dalla sola Umbria, che 
però non è sprovvista come la Puglia di tante opere pubbliche im­
portanli. E anche nei contratti di appalto, cioè nei lavori appal­
tati agli imprenditori, la Puglia ha uno dei più umili poeti, con 
11 milioni e 124 mila lire, contro 36 milioni presi dall'Emilia, 
33 dal Veneto, 411 dalla Toscana, 13 dal Lazio, 13 dagli Abruzzi 
e Molise, 28 dalla Campania, 25 dalla Calabria, 25 .dalla Sicilia: 
onde fu facile agli studiosi di statistica di comprovare che nella 
scala delle sperequazioni, cioè del rapporto ohe corre tra im­
poste pagate da una regione e benefizi da e~sa conseguiti marcò 

(1) Cfr. PJKTRO BEHTOLlNI, • Riforma nell'amn1ini1Cradone dei Lavori Pubblioi •, 
Nuova Aatelogln, 15 fobbr1du 1692. 

(2) Cifr. lo. tabellR. e Spesa fattu, dal 1962 al 1897-9Et 1•er i diversi rumi di 
- servizio 1lipondentl clal Ministero dei LL. PP. » e I'artioolo della •CRITICA SocIA.LE », 

16-81 maggio 191r>. 



- 43-

l'opera dello Stato, la Puglia è una vera e propria vittima della 
politioa tributaria e finanziaria statale. 

Per le ferrovie, non abbiamo una statistica divisa per regioni, 
ma sappiamo che, sempre dal '63 al '98, la spesa per l'Italia 
Settentrionale e Cenlrale ammontò ad un miliardo e qualtrocento 
milioni; quella per l'Italia meridionale ed insulare a 750 milioni. 

In seguito, con le leggi speciali a favore del Mezzogiorno, le 
oose migliorarono, sì che nei contratti di appalto degli nnni 
1910-12 l'ammontare della cifra degli appalti stessi nel Mezzo­
giorno, compresa la Sardegna, era di poco superiore a quella 
riguardante il resto della penisola. Però le ferrovie non vi son 
comprese, e si sa che anche in quegli nani ne furono costruite 
assai più al Nord che al Sud. · 

D'altra parte, le condizioni .delle ferrovie meridionali sono 
assolutamente disastrose. Ponti che crollano, fiumi ohe straripano, 
.traffici interrotti per intere settimane, viaggi difficilissimi: qneste 
son le condizioni attuali. 

Ma uno specchietto di maggiore efficacia è quello relati·vo 
alle opere di bonifica. Delle 35 bonifiche ultimate, con le quali 
cioè è stato redento l'intero territorio clnssificato, raggiungendosi 
il completo ris1U1amento idraulico, gli ettari bonificati vengono 
oosi ripartiti (1) : 

Italia Settentrionale, bonifiche n. 17, ~ttari 328, 669. 
Italia Meridionale, bonifich'.l N. 9, ettari 1773. 
Sicilia, bonifiohe n. 4, ettari 270 
Sardegna, bonifiche u. 4, ettari 219. 
Per l'irrigazione lo Stato, in tutto il Mezzogiorno, non aveva . 

speso, pochi anni addietro, ohe 50.000 lire I 
E non accenniamo, per carità di patria, al credito edilizio. 

* • * 
A rendere più aspre e gravi codeste sperequazioqi hn indub· 

biamenlo contribuito il diverso sviluppo delle cooperative di 
lavoro, numerose e magnificamente organizzate nel Centro e 
nel Nord d'Italia, poche e rachitiche nel Mezzogiorno. Nel trien­
nio 1910-12 - quando infieriva in P•tglia il colera, era grande 

(l} Cif. MARIO VtANA, « Lt lioni/fchc in Italia•, Lnterza, Bari 1921. 
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la dissocupazione e il Governo diceva di voler largheggiare in 
filantropia a favore delll\ nostra Regione - le cooperative del 
Nord appaltarono lavori per conto dello Stato per l'ammontare 
di 7 milioni e 175 mila lire, quelle dell'Italia Centrale per 19 
milioni, e il Mezzogiorno Continentale e insu!Hre per poco più di 
4 milioni, di cui solo 493 mila lire toccarono alla Puglia, contro 
1.546.000 lire alla Calabria e 2.025.000 lire alla Sicilia. La Pro­
vincia di Bari figura per appena 158 mila lire. 

Lo Stato, nell'alto di distribuire i fondi, non può sottrarsi al· 
l'inflnenzn grandisRima che le cooperative esercitano per meHO 
dei loro deputati e delle Prefetture, e con la forza delle masse 
organizzate. D'altronde bisogna aggiungere ohe codeste organia­
zazioni, allenate molto bene n tutte le esigenze della burocrazia, 
presentavano e. presentano ottimi progetti tecnici delle opere 
pubbliche che vogliono eseguire, mentre invece di- noi non solo 
le cooperative - ohe ora però hanno finalmente capito il latino 
e provvedono a tempo - ma anche i comuni e le nitre ammini­
strazioni dimenticano di presentare entro i limiti fissati i pro­
getli necessari. In linea astratta, lo Stnto avrebbe potuto e do· 
voto distribuire i fondi a seconda delle regioni, senza tener conto 
dei progetti a delle pratiche burocratiche ; ma !\PD cose facili a 
scriversi, non a farsi, specie in regime parlamentare. Solo gli Enti 
locali, con un'amministrazione decentrata, potranno risolvere 
compiutamente il problema. 

Ora come ora, senza citarne altri, il caso più tipico di spe­
req nazione è quello che si riferisce alla costruzione di case eco· 
nomiohe e popolari. 

L'Italia Meridionale - lo togliamo da uno degli ultimi stel­
loncini pubblicati dal compianto Colajanni nella • Rivista Popo· 
lare » (1) - è stata trascurata in maniera veramente scandalosa. 
II Ministero dell'Industria ha comunicato in riguardo che sino 
all'anno 1921 le erogazioni erano state fatte nelle seguenti mi­
sure: Itali& Settentrionale, 80 concessioni per lire 285.816.000 di 
mutui e lire 7.997.000 di contributi; Italia Centrale, 97 conces­
sioni per lire 703.025.000 di mutui e lire 19 milioni, 632 mila di 
contributi; Italia ilferidionale, 25 concessioni per lire 159.210.000· 

(1) Cfr. RC\"ISTA Po1•0LA.RE N. 16, l~l. 
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di mutui e lire 4.871.000 di contributi. Totale : il Sud prende una 
somma di lire 163.581.000, contro 1.016.469.000 . 

• • • 
Si dirà ohe noi pugliesi abbiamo avuto l'Acquedotto. Ma non 

è il oaso di fare un computo esatto e preciso per dimostrare 
ohe, di fronte al grosso carico tributario della Puglia o alla. 
precedente asHolota sperequazione a danno di questa in materia 
di lavori pubblici, i molti milioni epeai dallo Stato per- l' Acque­
dotto ha.ano lo stesso rapporto, approssimativamente, di quattro 
oon dieci. 

Ripetiamo ohe la sperequa111ione è dovuta in parte a man­
canza di progetti teooiol, a difetto di preparazione ed anche 
e sovratutto d'iniziativa nei nostri comuni, pronti sempre a liti­
ga.re fra loro per avvantaggiarsi di una disposizione rifiettente 
la regione o la provincia, ma che non sanno teqtnre con pro· 
fitto le vie segnate dalla burocrazia centrale. Onde un uomo po· 
litico ohe ha trascorso lnoghi a.ohi al Ministero dei iLL. PP. in 
qualità cli direttore generale, l'ex ministro Mencoio Ruini, soste­
neva onestamente ohe è bene togliere allo Stato l'esecnzioI\e diretta 
dei lavori pubblici nell'Alta Italia, ove possono bastare le ener­
gie locali (tranne, in vin di eccezione, per alcune zone monta· 
gnose e per la sistemazione idro-forest .. le), affidandogli invece 
tutte le opere d'interesse pubblico ohe riguardano il Mezzogiorno, 
anche quelle di manutenzione che purtroppo sono oggi comple­
tamente trascurate, ed elevando la quota della spesa a carico del­
l'erariu maggiormente nel Sud ohe nel Nord, in proporzione in­
versa alla potenzialità ed alla ricchezsa dei luoghi. 

Ma lo Stnto non rico~rerà mai e poi mai, per ovvie ragioni, 
anobe se lo stesso on. Ruini diventerà ministro dei LL. PP., a un 
provvedimento di tal genere. Invece, esso potrebbe circoscrivere 
la sua azione, ed eseguire soltanto le grandi opere di carattere 
e d'interesse nazionale, lasciando agli enti locali le imposte ohe 
oggi preleva pih- gli altri la.vori pnbblioi. « Non si possono ima· 
ginare misnre di decentramento più benefiche di quelle dirette a 
looali11are la deliberazione, resecuzione, l'onere e le responsa­
bilità relative, nel campo delle opere pubbliche - scriveva !'on. 
Bertolini. - Oon tal mezzo si farebbe prevalere un criterio si· 
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nora troppo dimenticato e che pure dev'essere preponderante, 
quello cioù della corrispondenza tra i vantaggi e le spese, tra i 
benefici e i sacrifici. • (1) 

••• 

La sperequazione però è gran parte del problema, ma non è 
tutto il problema. Bisogna considerare un nitro aspetto impor­
tantissimo di esso: il ministero del LL. PP. con l'attuale infausto 
sistema di accentramento, provvede con inaudito ritardo o non 
provvede per nulla ai bisogni improvvisi ed urgenti. 

L'ultimo esempio ce l'ha offerto Corato. I primi segni dell'in­
filtramento delle acque nel soltosuolo di q nella ciltà e del pros­
simo crollo di non parte della stessa si ebbero fin da oltre tre 
anni .addietro. Un vehchio e attento ingegnere del luogo avanzò 
alcune semplici e pratiche proposte, che però dovevano avere, per 
riuscire efficaci, immediata attuazione. Ma bisognava attendere una 
apposita Commieeione inviata. dal Ministero. Questa. infatti si recò 
sul posto nel giugno 1919, e fece sue, in gran parte, le proposte 
dell'ingegnere locl\le. Ma ecoo cbe le cose t1i arrestano all'im· 
provviso e, invece dei richiesti provvedimenti, si ha un carteg­
gio ... triennale fra Prefettura di Bari e direzione del Genio Ci­
vile, fra Genio Civile e Ministero, fra Ministero e Prefettura ... 
E cosl si sono spese nlcune centinaia di migliaia di lire per com­
pensi e funzionari, visite su visite, ispezioni su ispezioni, con 
debito contorno di passeggiate in automobile. Conclusione : Corato 
si sarebbe potuta salvare - a tempo - con modesti lavori del 
costo di un mezzo milione di lire, se pure ; oggi invece sono 
occol'!li circa dieci milioni, spesi in fretta e furia sotto l'assillo 
dell'agitazione popolare, somma ohe per giunta non è per nulla 
rispondente ai bene6oii pubblici ricavati dalle opere eseguite. Per 
ricostruire le case demolite, occorrerebbero, nientemeno, altri 
venti milioni ! ... 

Eppure, malgrado tutto questo - data la superficialità con 
cui in Italia ei esaminano i problemi della vitil nazionale - vi 
son molti che eruttano fuoco e fiamme contro il decentramento, 
sol per ... far dispetto a don Sturzo I 

ll) Cfr. P . HF:RTOJ.IN l 1 nrtlcnlo eir. 
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E non capiscono ohe tra il nostro programma e quello di 
Don Stnrzo la differenza esiste ed è sostanziale. Il nostro pro· 
gramma in fondo s'inspira al classico concetto del Tocqneville, 
che « io politica si· deve accentrare e decentrare in ammii;iistra­
zioue >. Don Sturzo invece - con la facoltà, olia vorrebbe attri­
buire alle Regioni, di far leggi· e di batter moneta, e con l'auto­
nomia scolastica - giungerebbe a rompere la unità politica, 
cioè morale e spi.Fitnale, della patria. E per questo a Don Sturzo . 
bisogna rispondere, risolutamente : no, 

Maggio 1922. 

• 
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IX. 

La .cooperazione nel Mezzogiorno. 

I; - Quale è e quale dovrebbe essere 

la cooperazione meridionale. 

Con l'avvento del Go.verno .F .. scista e con la nuova politica 
sindacalo cooperativistica inaugurata dal Rossoni, dal Postiglione, 
dal Oivelli e da nitri pare si sin prestabilito un orga:iico piano 
per ravvivare, disciplinare, coordinare tutte le forze della coo­
perazione italiana, dirigendola •erso l'unica mota dell'aumento 
della produzione generale del l'aese. E' n spernre che in questa 
vasta opera trasformatrice il Mezzogiorno abbia il posto che gli 
spetta, tanto piil che sin adesso non c'è ancori\ stato un vero e 

· completo esperimento oooperativislioo nelle regioni meridionali. 
Bisogna persuadersi uhe un effettivo risorgimento del Mezzo· 

giorno non potrà mai e poi mai derivare dall'attuale organizza­
zione delle forze produttticÌ ; qccorreril invece che Inie organi•· 
zuzi•:me venga ioqundratn nelle precise linee di una sapiente fu­
sione dei, due grandi interessi oggi q'unsi sempre contras tanti : 
l'intereeee sociale e qnello indhiduale. Appunto in questn fu­
sione è una delle chiavi di volta del problema meridionale. 

Certo, nel Mezzogiorno è ancor oggi superstite - triste re­
taggio d' una malattia secolare - l'individualismo, 111 diffidenza 
verso le iniziative collettive. Xuttnvin, in questi ultimi anni si 
son oompinli, anche nel campo della cooperazione, progre~si che 
parevnno insperati. Con ciò non bisogna celare che il movimen­
to cooperativistico meridionale è ancora nel periodo infantile, è 
tumultuario e caotico : ma In tendenza a perfezionarlo è note­
vole e non va ·trascurata. 

Dice benissimu Gino Arias .(1) che il trionfo del principio 
cooperativo nell'ag~icollnra, ohe ba fa.tto la fortuna di tante regioni 

(1) crr. Grno ·ATUA::!, .. !~11 .Qut•tiotU! :.llt:ridional~ .. , Bo logna, Z1miche1ll, J!t.t?, 
vol . li•. 
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settentrionali e centrali, potrebbe anche farla del Mezzogibrno. 
Infatti, ,per chi ben guardi, la oooperMione è la forma princi­
pale di resistenza contro gli ostacoli naturali ohe minacciano 
la prosperità _dell'agrioolinra meridionale. Cosi accade fuori d'I­
talia, in Germania so vratutto. I vi la cooperazione agraria ha 
avuto uno sviluppo enorme : al 1" giugno 1912 esistevano in 
Germania ben 25.576 cooperative agricole, con circa 2 milioni e 
mezzo di membri. Per esempio, . una forma di cooperazione agra­
ria che sarebbe da noi necessaria, Il ,quella delle latterie so­
ciali, le qnali hanno in Germania, in Francia, nel Belgio, in 
Austria ed altrove largo sviluppo. Nel 1912 le latterie sociali e 
cooperati ve esistenti in Italia, erano, pressapoco, un migliaio : 
426 'nel Veneto, 282 nel Piemonte, 258 in Lombardia, e dieci, 
soltanto dieci, in tutta l'Italia centrale; meridionale e ineu­
llll"e (1)-

Ma so11-vi altre forme di cooperazione ohe in altri paesi sono 
in piena. fioritura, mentre da noi può dirsi non si,.no ancor sor­
te: quelle per l'uso delle macchine agricole, l'acquieto dei semi, 
dei concimi, degli alimenti, del bestiame, e quelle - ohe in Fran­
cia prosperano mirabilmente - per la conservazione dei vini, al 
<fine di evitare le vendite precipitose a prezzi poco rimunerativi, 
di mettersi in diretto rapporto · coi consumatori, di conquistare 
lontani merc~li. 

Come si vede, il Mezzogiorno potrebbe essere un campo assai 
fertile per esperimentare su vasta scala la cooperazione agraria. 

II. - Privilegi e layoritismi per le coopel'l!live dcl Nord. 

E lo sarebbe anohe - inutile dirlo - per la oooperasil>ne 
di lavoro, cioè per tutte le opere pubbliche, piccole e grandi, di 
cui le pro1·inoe meridionali hnnno bisogno. E' notissima la tat­
tic!l che sino a ieri hanno in Italia seguito i governi, specie nel­
l'immedialo dopoguerra. Come negli nltimi mesi autunnali comin­
ciava I! rendersi minacciosu la disoccupazione, il :Ministro dei 
LL. PP. si affretta vn a flll" votare un fondo speciale • "di parec­
chie centinaia di milioni di nuove opere pubbliche, con il con­
sueto trattamento speciale per le cooperative concorreoti. Si ca-

(1) Cfr.1 Anu.i , up. clt . 
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pisce che le cooperatirn più leste e pii1 11utorevoli era·no nell'Alta 
Italia, ove abbondavano, fra l'altro, i deputati delle cooperatiue, 
eletti e talvolta stipendiali dalle stesse, e che quindi avevano 
una specie di obbligo a far appaltare dai loro consoci _lavori 
eu lavori. Durante gli noni del dominio socialiHta, il parassiti­
smo delle cooperative a danno dello Stato assunse forme vera­
mente scandalose (1). E ciò non lo scriviamo ora che i socialisti 
sono in ribasso, chè lo abbiamo detto e anche dimostrato a tempo 
debito. In un comune di Romagna, per riferirci nd uno dei , tanti 
casi, si giunse a .questo : che un certo canale per lo scolo delle 
acque pubbliche venne co•truito, distrutto e poi nuovamente co­
s truito, con triplice spesa, per dar lavoro nd ·una ingorda coo­
perativo Q.el luogo. Bonifiche, sistemazioni idro-elettriche, canali, 
prosciugamenti di paludi : tante fra codeste opere grandiose so­
no state fatte nel Settentrione dalle coopera1ive operaie. 

Per conseguenza, i fondi stanziati dallo Stato per lenire la 
disoccupazione venivano assorbiti in grandissim11 parte dal Nord. 
Lo Stato faceva fronte alla disoccupazione dei lavoratori delle 
fabbriche e delle offioine, dei soci delle cooperative di lavoro, 
dei salariati ; ma si preoccupava pochissimo della disoccupazione 
ancora più larga, diffusa e impressionante, del proletariato agri­
colo meridionale. Valga, c•ome modesto • foglio di lumi ., il se­
guente specchietto dei sussidi fornili dallo Stato alle cooperative 
di lavoro di tutto il Regno nell'nuno 1920: 

Alle province Venete e nella Venezia '.l'ridentina 
· e Giulia . 

Alle province Emiliane . 
del Ravennate. 
della Lombardia . 
del Lazio 
della Liguria . 

del Piemonte, della Toscana, del 
r U mb ria e di tutto il Mezzogiorno 
Continen tale e insulare 

milioni 100 
65 
20 
40 
35 
40 

20 

Totale mii. 220 

(1) Cfr. G. PRt: ZmSJ ~ • L'uuptrutitunu1 tOHu1 piurru dello JStaw ~ , L1nerau., B 11· 

rl 1 19~. 
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Hl. - L'Istituto Nazionale e_ la •Cooperazione nel l'rlezzogiorno. 

Questa politica di priviiegi e di favoritismi era pienamente 
assecondata daH'Istitnto Nazionale di Crod ilo per la Cooperazione, 
ohe aveva raggiunto un onpHale di ben 820 milioni di lire, for· 
niti in grandissimi\ parte dallo Stato. 

Non solo le somme destinate dall'Istituto al Settentrione era­
n o di gran lunga superiori a quelle s tanziltte pel Mezzogiorno 
- il che si può spiegare in base 1tl numero delle cooperative 
..., ma è finanche avvenuto ohe degli stanziamenti fissati per le 
province meridionali hanno invece fruito le province settentrio­
nali, violanclo e calpestando le precise disposizioni di legge. 

Bisogna premettere che negli anni scorsi l'Istituto aveva as­
sunto il compito di organizzare, costituire e regolare le ooopera­
tive prima "di finanziarle, Era un compito di· propulsione, che 
nel Mezzogiorno, ancora arretrato sulla via della cooperazione, 
diveniva addirittura indispensabile . Ma nel 1920, cioè in piena 
Babele bolscevisr.ante, la Lega Nazionale delle Cooperative re­
clamò per sè il diritto della propaga.udo, negando che tale diritto 
spettaBSe all'Istituto, nel tempo stesso ohe affermava il principio 
di dovere la Lega Nazionali! medesima. appoggiare il lato politico 
del suo movimento al groppo parlamentare socialist1t. Conse­
·guenza: la Lega Nazionale tolse cosi all'Istituto il diritto del­
. l'espansione e della. propaganda ; e poichè alla Lega m1tncavan<> 
i mezzi per far dn sè quel che pretendeva di fare, la propagan­
da mori d'un colpo. Altra conseguenza: la coopernr;ione, ele­
mento sociale di progresso per le masse lavoratrioi operaie ed 
agricole, al di fuori e si disopra di ogni partito, fini col vinco­
larsi strettamente al Partito Sooialista , onde rampollarono per 
virtù di contrasto le Federazioni di cooperative di altrr colori. 
La cooperHZione diventò in f.al modo un vero e proprio stru­
mento politico, anzicbè sociale, e , procedendosi nella lotta, si 
giunse a vedere l' Istituto Nazionale letteralmente conteso tra i 
partiti polilici, sen~n ohe la cooper1tzione genuina ne traesse 
v.an taggio di sorta. / 

In seguito i benefioii \'ennero spartiti con i popolnri, e valga 
per tutti l'esempio del Consorzio :Nazionale delfo cooperative per 
l'importazione, di cui facevan parte l e organizzazioni cooperative 
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di tutt'Italin. Ebbene, : la -massima parte degli utili ingenti rea· 
lizznti dal detto Consorzio, per oltre due milioni, furono ripartiti 
tra la Federazione delle cooperati".e cattoliche e il Consorzio 
delle cooperative socialiste, in proporzioni caloolate sulla base 
di potenzialità di entrambe, nelle quali erano completamente di-
menticati gl'interessi diretti della cooperazione partecipante. ' 

Aveva quindi piena ragione uno dei più seri ed autorevoli 
organizzatori del movimento cooperativistioo del Mezzogiorno, 
Eduardo Breglin, quando scriveva: « i grandi Pontefici delle 
idee sociali possono v~rsistere nel darsi il ln88o di non venire 
mai dn noi nel Mezzogiorno, e di preferire alla stazione di Ro­
ma, istintivamente - come mi diceva un illustre compagno - i 
treni che vanno oltre Arno n quelli che vanno oltre Volturno. E 
possono cosi permanere nel loro concetto ohe accomuna il Mez­
zogiorno e la Papuasia. Ma quando, per raro cRSo, qualcuno 
viene quaggià, dern rimanere commosso ed ammirato di quel 
ehe operai e contadini, con poohi dennri e con pochi diri11:enti, 
hanno saputo fltre già fin oggi. Certa cosn è ohe se un Istituto 
di Credito per la Coopera•ione non deve occuparsi di propagan­
·da, ma sibbene di finanziare cooperative già costituite, gli effetti 
immediati di inie criterio sono due, ed entrambi gravissimi: dal 
lalo sociale si oomprime·Io sviluppo della cooperazione, limitan­
tlola al j?ià fatto, e cootravv enendo al fondamentale principio 
del conlinno progresso al quale le istituzioni sociali sono infor­
malo: dal lato regionale, poiohè il Settentrione è in grado d\ 
godere i beneficii di un ventennio di sviluppo Oùoperativo ohe il 
Mezzogiorno non ha. il principio suddetto di pura attività ban­
caria determina l'affiusso delle energie finanziarie disponibili 
verso le regioni ohe sono pronte a sfruttare, e l'impoverimento 
di tutto quanto il Mezzogiorno d'Italia. E, procedendo di conse­
guenza in conseguenze. logica, si viene 11 determinare, traverso 
un semplice criterfo di amministrazione, l'annullamento della vo­
lontà legislativ.a ohe ha assegnato fondi speciali esclusivamente 
alla cooperazione meridionale (1). > 

(1) Il Mondo, 9i luglio 192'2. 
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IV. - Documentazioni. 

• Infatti, cosa avveniva? Avveniva l'facredibile: che cioè, con la 
scusa che i fondi stanziati pel .Mezzogiorno non venivano richie­
sti dai cooperatori meridionali, questi fondi venivano erogati 
dall'Istituto Nazionale o alle cooperative popolari della Lom­
bardia o alle cooperative socialiste dell'On. Baldini in Romagna . 
.Ma era falsissimo ohe i cooperatori meridionali non reclamas· 
aero. Reclama vano tanto ohe, secondo si è letto nei giornali, la 
direzione dell'Istituto, • per non farli strillare •, impartiva dispo-. 
sizioni alle sue filiali meridionali d'istruire ' regolarmente ' le pra­
tiche per la concessione di prestiti, ma di farlo solo per burla, 
perchè in effetti i fondi mancavano. E i fondi, al contrario, eran 
passati alle cooperative di altre regioni J • 

Ma mettiamo meglio i punti sugli i. 
La legge 26 settembre 1920, N. 1495, stabiliva tassativa· 

mente : e per rendere più agevole alle cooperative ~i pro.duzione 
e lavoro ed ai loro consorzi ed enti morali il credito occorrente 
per l'esecuzione dei lavori e forn\ture e.ssnn t<i dallo Stato, dalle 
provino!!, dai comuni ed altri enti pubblici soggetti alla vigi· 
lanza dello Stato, gli lstitnti di emiesione sono autorizzati a ri· 
scontare all'Istituto Nazionale di credito per la cooperazione, 
cambiali fino e.Ila concorenza di 100 . milioni. Il detto risconto 
snrà ripartito Era i tre istituii di emissione nella misura di 60 
milioni per la Banca d'Italia, la quale è autorizzata per opera­
zioni a favore delle Cooperative e loro Consorzi dell'Italia Set­
tentrionale e Centrale; 30 milioni ,per il Banco di Napoli, che è 
autorfazato per le operazioni del Mezzogiorno Continentale ed in 
Sardegna; e 10 milioni pel Banco di Sicilia, che è autorizzato 
per le opera1ioni in Sicilia. " 

Ebbene: dieoi del 30 milioni stanziati pel Memzogiorno, e 
1a Sardegna, son finiti alle regioni settentrionali, violando aper­
tamente la legge che li assegnava ai cooperatori meridionali, i 
quali, poveretti, reclamavano fondi e si sentivano rispondere che 
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erano esauriti (1). In quanto poi ai 40 milioni che l' Istituto Na­
zionale doveva distribuire alle province meridionali (20 milioni 
nel 1!121, altrettanti nel 1922), lutto lasoin credere abbiano già 
preso da tempo la \'ia di oltre regioni. 

V. - Ora attendiamo i fatti. 

Quasi& - in rapida sintesi - la dolente istoria del cooperati­
vismo meridionule. 

Adesso le antiche basi burocratico-socialiste aell!Jstituto di cre­
tlito per la Cooperazione si sono sgretolnte. Occhio all'avvenire. 
dunque I 

L'ing. Gaetano Postiglione, presidente del Sindacato Ilaliaoo 
delle Cooperative e nuovo vice presidente dell'Istituto Nozionale, 
ha ora scritto : • L'Istituto, per la sua particolare funzione, deve 
compiere il suo dovere ver&o le regioni meridionali e deve smet· 
tare una volta per sempre con lo stanziare fondi per il Mezzo­
giorno, per avviarli - s in pure provvisoriamente, come dice 
qualche amministratore dell'Istituto - nel Settentrione. Questo 
lavoro si può iniziare con un 1Jfficio di propagnnda a di coltura 
cooperativa per il Mezzogiorno, che sorvegli ed istradi i primi 
pionieri della cooperazione meridionale » \2). 

Mentre scriviamo, l'Ufficio etn per essere costituito. Attendin­
molo ai fatti. 

(1) La. rolaziono del Direttore Genornle ùol B:rnco di N11poli, letta il 2G marzo 
19'231 nccennn. a lire 2..; ,306,820, rnnaate al Mci;1.0gior110 !utl foudo dei BO milioni. 
Ponwne ottinumaente informate utteet111111, i11vece1 <'he lll uti1ioui appartenti a •1ne· 
&to fondo fnrono pre8t1ni, sempre por il tramite dull'l&tituto NBziooale, atl una. 
Uanc:L d i. Lomlmrtlil\ ap11arte11onta al Purtito Popolare. Si coousce li uome della Ban­
ca., che fm l'n.ltro non hu 1mtuto rtH1titn ire In. somma, es.'8ndo, 11 11111uito dicc1ti , fml­
l'orlo c\el fallimento. 

(:!) N11.or,o l'4d"1 23 gennaio 19'lH. 
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X. 

La Puglia nel suo divenire regionale. 

I. - La vecchia Apulia. 

LR veoohin Apulia, vetusta di glorie, immiserita poi luogo 
alcuni 'secoli da governi imprevidenti e iniqui , compressa nelle 
sue aspirazioni e nella sua volonti\ di eleva.rei. ba ripreso ora 
faticosamente, nell'ultimo oioqua nlennio, le vie della sua storia 
in divenire e della sna resurrezione. Noi pugliesi assolvemmo 
nel pa.ssnto un compito storico quasi arduo, ohe costituisce il 
maggior tito1o di onore della. stirpe nostra. I fiussi della civiltà. 
intercorrenti fra Oriente ed Occidente attraversarono questa no· 
stra terra, e crearono una nostra particolare civiltà ohe in sè 
accoglieva e fondeva quella antiohlssima pela.sgica e oretense e 
poi quella dell'Ellnde, così fulgida di splendore. La civiltà del­
l!AP,ulia, dal GargRno roccioso al dolce Salento profilantesi fra 
due m•ri, è vecchia cli tre milenni, e il mare nel quale si ri­
fiettono le nostr" bianche città costiere, prima ohe Adriatico, era 
mare Apnlioo, giaoohè il popolo nostro era il più progrei\ito, 
nel ramo della coltura e delle conoscenze e sovratutto in q nello 
del commercio, fra tutti i popoli - il frentano e l'umbro da questa 

' parte, l'illirico dalla sponda opposta - che si affacciavano nel 
nostro mare. E il nostro sommo poeta, Orazio, consacra nei suoi 
carmi le fortune della stirpe ood'egll veniva, laddove inneggia 
all'in/ahi:abils apulo che solca le sue terre, cioè all'agricoltore 
pugliese allora come adesso avvinto da inesauribile amore alla 
terra madre, e 1tl popolo apulo ohe impetuosamente muova guer­
r.a: popolo forte, dunque, nei giorni del pericolo come laborioso 
e perseverante negli anni della pace. 

Con la Grecia, con Roma, sino all'alto Medio Evo, sino ai 
giorni nostri, la nostra missione storica è sempre la stessa : noi 
pngllesi siamo i naturali intermediari col Levante, la Puglia è 
il ponte di pa.ssaggio fra due oiv!Uà e due mondi : Bari, Brindisi 
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e i porti minori sono come le sentinelle avanzate dell'Occidente 
di fronte all'Oriente. Qnando anche noi eravamo Magna Grecia, 
grande Ellade, qui si iniziarono quelle colonizzazioni greche che 
furono l'uvanguardia della espansione dellll civiltà asiatica e 
greca verso Occidente; qui fiorirono quella filosofia e quella re­
ligione orfica ohe, al cader del paganesimo, furono mediatrici fra 
q nesto e il Oristia:nesimo e aiutarono il trionfo di esso. E quando 
Roma diè mano all'opera di redenzione dei popoli nati in Italia 
contro tutti gli ostacoli interni e stranieri, gli Apuli per primi 
si strinsero a Roma insieme con i lucani e combattettero uel 
suo nome, e a lei sacrificarono i loro re piccoli e grandi, e a 
lei apersero la porta fatidica dell'Apulia, Ferento, donde le co­
lonie romane scescero a Lucera, a Erdonia, a Venosa; per ri­
costituire la nostra unità regionale. E di qui, da Brindisi, mosse 
Giulio Cesare col suo naviglio verso la vittoria di Farsaglia, 
quasi " riconsacrare in faccia alla storia che il tramite di Roma 
verso la conquista del Mediterraneo era appunto la Puglia e ohe 
la potenza marittima romana si formava e si rinsaldava mercè 
l'annuenza e le simpatie dei pugliesi. 

Poi anche Roma passò, anche l'Impe1·0 Romano fn spezzalo, 
e la caliginosa notte medioevale stese il suo fitto velo su l'Oo· 
oidenle. Ma m1mtre l'Italia Settentrionale diveniva come un'ap· 
pendice della Germania, ecco risplendere il g~ande Stato dell'I­
talia del Sud col suo magnifico movimento comunale, con le 
Crociate che fanno partire dni comuni murittinù d&lle Paglie le 
navi « benedette dnl Signore >>, con i nostri commerci orientali 
riattivati, il nostro naviglio mercantile moltiplicato, con Bari di­
venuto centro di arte e di civiltà, con i nostri porti in relazione 
con tutti i lidi mediterranei. E' questa l'epoca della maggior gran­
dezza pugliese. La Puglia è il granaio del Mediterraneo, come la 
Sicilia al tempo di Roma. 

Ed ecco Roberto li Guiscardo costituire il nuovo Stato pu­
gliese, formare di esso una grande potenza, salpare da Otranto 
e veleggiare verso Valona alla conquista della sponda opposta. 
Eoco gli Svevi, sotto i q_nali le nostre Università rivaleggiano 
con quelle di Pavia e di Bologna, e fioriscono qui in Puglia le 
arti e la lètteralura ; ecco il secondo Federico farsi alln finestra 
del suo Oastello del Monte a guardare, come una immensa ter­

' razza, l'appula terra che scende giù sino al mare, con i suoi 
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campì e giardini rigoglios_i, piena di greggi ed armenti, seminata­
tntta di turrite oìttà e castelle.; e infine, dopo l'infausto perìodo 
dei re d'Angiò, dopo i volonterosi tentativi degli Aragonesi,_ 
ecco sul finire del Medio Evo levarsi R11mondello Orsino, Prin­
cipe di Taranto, ed invitare Urbe.no Vi, il Pontefice ch'era stato , 
Aroivesoovo di Bari, a mettersi a capo di una grande impresa, 
ohe sarebbe maturata solo dopo più di quattro secoli: l'Unità di 
tutta l'Italia. (1) 

Oggi, un nuovo periodo di rifiorimento si apre innanzi a noi, e 
la Puglia degli Apuli, dei' Greci, di Roma, dei Normanni, degli 
Svevi, guarda ancora e sempre all'Oriente. « Per la Puglia. do­
vrà l'Italia inorientarsi •, soriveva pochi anni addietro il Sa­
landra, ripetendo nn oonoetto che era di Giuseppe Mazzini. Onde 
il problem~ del ne.viglio meroontile, delle linee di navigHione, 
dei traffici e dei commerci marittimi, della efficenza dei nostri 
porti è uno dei problemi basilari per la nostra vite. regionale. 
La prima, la grande ricchezzn della Puglia è il mare. 

II. - La tradizione autonomistica. 

E' dunque evidente che una regione la quale ha una storia. 
e una posizione geografica come quella della Puglia e o1ma po­
polazione ancora cosi forte e laboriosa, debba ritrovare (e già 
essa mostra di averle ritrovate) le energie' .per riprendere con 
onore il suo posto nel mondo. Noi siamo il vecchio ceppo itali­
co, noi siamo stati appena contaminati dalle invasioni straniere, 
ohe invece si succedellero e si moltiplicarono nelle Regioni Set­
tentrionali ; la vecchia anima nazionale, lo spirito nazionale -
che è pensiero vita tormento - pulsa. nncora qui da noi nel 
Mezzogiorno: nel povero ignorato calunniato J\Iezzogiorno, che 
ha il primissimo posto· nella storia della civiltà italiana. 

Ma tutto il nostro passato ammonisce e riafferma che In en­
tità piena ed assoluta dello Stato non pub disgiungersi dalla 
coesistenza delle autonomie locali e regionn li. Lo stato pugliese di 
Roberto il Gniscardo, cioè In qill antica Monarchia d'Italia, sorse 

Cl} Ofr. CALP ... ~DA D! TA \"AN1, e Ran•andtllo Orlino. ,., Trnni, Vecchi, 1886; 81mG10 
PurnKZ10, néita. raocolta • Ver Sacrun1,., Ferl'llra, Tndcloi, 1916 i V. MA CCltlono, Mo· 
gna Grecia•, •Reato dCl Ocirlina .. , 17 1uarzo 192l; F. 'fun1sco, «Il popolo .Ap1ilo 
pri11ui di allearai col pepalo romcuao • Bari, S. ·r. E. B., 1913. 
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e signoreggiò appunto mediante la coor4innzione di forze diverse, 
sansa soppressioni violeotatrioi. Cosi, nella garn dei liberi comuni 
e nella mutua confidenza fra S tato e cittadini, progredirono i no­
stri e feudi " e le nos tre • università comunali », e ci avviammo 
rapidamente verso uno dei periodi più prosperi e felici della 
storia noslm. Dnl giorno in cui queste autonomie, anche se re­
lative. furono travolte, e Napoli ·- capitale di un regno di le­
gulei, di strozzini e di primitivi agricoltori - accentrò dispoti­
camente in sè ogni potere ed ogni privilegio, si ~pezzò la molla 
del nostro progresso e il nostro moto evolutivo regionale si som­
merse nelln morta gora della uniformità esosa e petul1.nte. • La 
proprietìt - dice il Colletta - vénne conculcata dal fi sco, dalle 
gravezze feudali, dalle decime della Chiesa; le persone divennero 
soggette all'imperio dei dominatori e dei baroni; non .furono più 
libere le nrti nè i mestieri nè le industrie; 11ualunque volontà 
impedita, qualunque segno di liberi;\ spento.• (1) Il che val 
quanto dire che se fossimo stati sempre governati con saviezza e 
con liberalità, noi non saremmo caduti nel sonno d' Aligi, dal 
quale ci svegliò solo la squillnnte diana del 1799. Il popolo me· 
ridionale era ed è sano e gagliardo, e la sua sciagura - come 
rioouosoeva lo stesso Cavour - è stata quella di avere nvut_o 
per quattrocento anni, tranne brevi intervalli, gornrnauti pessimi. 

Ora a via di legger libri e puùùlicazioui sulla nostra iuferio· 
rita, noi ci siamo i1uasi convinti di esser veramente l'Italia bar­
bara contemporanea, di essere la terrn più povera e sconsolata 
d'Europa, di essere come dann11li alla morte e alla perdizione. 
A persuaderMne si affaticarono scrittori anche nostri, anche 
autorevoli, e cosi finimmo col rassegnarci quasi musuhnnnamente 
a questa patente di debolezza e d'inciviltà che ci veniva da tutte 
le parti, e smarrimmo la virtù peculiare dei nostri a vi, la fede 
ferma e tenace, mediante la q_uale le vie del mondo s'erano 
aperte ai nostri traffici e ai nostri commerci, e i nostri paesi 
erano divenuti potenti e temuti comuni. 

Tuttavia, attraverso errori ed oscillanze, privi di un metodo 
organico di ricostruzione, noi, con la rivolusioue unitaria, ab­
biamo progredito quasi senza avvedercene. Chiudiamo un po' 
gli ooohi e ripensiamo a oib ohe eravamo sessant'anni. addietro, 

{l) Cfr. P . COLl.K'M'A, 'Btof'ì11 del Reame di Napoli•, Libro IV. 
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quando s'infranse il dominio borbonico e nanfrirgb il Governo che 
anch'esso aveva ostl\oolato e impedito ogni nostro spirito d'in­
traprendenza, ogni nostra riscossa economica e politfoa. Chiu­
diamo un po' gli occhi e rivedremo i nostri oontadioi laceri e 
affamati, veri servi della gleba pareggiati nei diritti sol perchè 
questi erano per loro inesistenti, e i nostri paesi dediti ad un'a­
gricoltura preadamitica, <iensa slanci, senza iniziative, senza 
svelli fumaioli di stabilimenti industriali; e Bnri e Tarauto an­
cora povere e modeste, con poche decine di migliaia di abitan­
ti. In sessant'anni tutto è mutato : per forza di cose - si dirà, 
ed in parte è vero - , ma anche per nostra intima forza voliti­
va. Per nostra intima forza, perchè sorretti poco o nulla dal 
Governo centrale, perchè schiacciati e sopraffatti anche adesso 
dalla pesante macchina dello Stato, e privi ancora 'e sempre di 
quella libertà d'azione locale ohe è cosi necessaria al nostro 
temperamento e alle uoslre attitudini. 

ID. - ta leggenda dell'ignavia meridion_ale. 

Ond'è necessario lìberarsi da alcuni pregiudizi dannosi. Nes­
suna accusa pill falsa, per esempio - quante volte lo ripe­
teremo ? - di quella relativa alla generale ignavia delle nostre 
popolazioni. Con pochissimi e modesti capita.li · oiroola.nli, privi di 
acqua e di applicazioni elettriche, con mezzi di tra1porto ancor 
oggi tutt'altro ohe rapidi, è q_nasi miracoloso cib ohe questa no­
stra vecchia terra. ba fatto, da. sola, per rigenerarsi. L'operosità 
del nostro agricoltore, Nn/aticabils apulo, è quella stessa del 
tempo di Orazio. (1) 

La trasformazione agricola avvenuta tra il 1870 e il 1888 con 
l'impianto di estesissimi vigneti e col perfezionamentb dell'o­
livo fu dovuta a noL soli, gia.cohè non avemmo aiuti di go­
verno nè sussidio di scienza. E la. nostra dignitosa resistenza 

(1) Uoo dei maggiori 11crittori 111 s torta oh~ oggi uhhif\ hl Pngliu. coRl "intotir.:r;a 
le pecu11Krl atavlohe 'tnalltà del pugtiMi ~ « SiRmo uun ruzza paziente o res istente; 
pulente dell'iocoetante tthDP"rl~, dallu sicoic.à , dell'M&pro lavoro, c.le lle 11ercOBH 
de11a tJOr'8; resleteote 1•1le tnocnla:donl del saugne o delle hleo ; oaserva.trice, or 
.con attivo or con passivo rongire, della tradlzio11e1 <lelle costnrmmr._,, del Jmtrimo­
nio etico, della libertà ... • : ARAIA.NOO PKROTTJ, e Storie ti d.erft11le di P.iglio •, La­
ten:~, Bari, 1923. 
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al disastro economico provocato nel 1888 dalla politica crispina 
e dalla • goerra di tariffe » con In Francia, alteHta la forza del 
nostro carattere. Quando osserviamo da vicino l'opera del con·· 
ladino pugliese, che è riuscito finanche ad utilizzare con mira• 
bile lenaoia le più insignificanti ac11ue di rifiuto e a far vivere 
gli ortaggi in condizioni di terreno e di clima difficilissime, ci 
sorge spontnoen la domanda : ohe cosa· sarebbe stato possibile di 
fare, se avessimo seguito una sn vin politica coordinatrice di ener­
gie e disciplinntrice del lnvoro, la politica alla quale de,·ono In 
)oro fortuna. la Germania, l'Inghilterra, il Belgio, la stessa Au­
s tria ? L'on. Orlando ha levato un inno all'opera svolta nel!' A· 
mer.ion del Sud dagli italiani (1). Oro. essi sono io massima parte 
meridionali, e fra questi sovrabbonda appunto l'elemento puglie­
se. Le opere pii1 grandiose di quelle terre - dioevn !'on. Orlando 
- si devono essenzialmente al loro intelletto ed alle loro brac­
cia. Per l'inizi11tiva, In lenacin, la resistenza dei nostri coloni, 
quei terreni primitivi e selvaggi furono trasformati e ridotti a 
rimunerativa cnltura. • Ed è indice - continuava !"ex Presi­
dente del Consiglio - della degenerata sentimentalità di noi ohe 
apparteniamo alle cosi dette classi dotte. ai ceti intelletloali, il 
dire che gli italiani in queste opere hanno recato soltanto il 
contributo del loro brnocio. Del solo braccio? Ma mettete l'uomo 
al cospetto della onturn vergine e selvaggia, mettetelo di fronte 
alla solitudine delle « pampas • o delle foreste vergini e fate 
che dn q nesto deserto orrido biondeggino i vasti campi di messi, 
e ditemi se questa è soltanto opera materiale di braccia, o se 
invero non sia lavoro italiano, intelligenza italiano, fede ed ener­
gia italiana, questo immenso prodigio •. 

E quelle energie - bisogna aggiongere - sono energie no­
stre, energie meridionali e in buona parte pugliesi, che non ab· 
biamo saputo utilizzare a casa nostra, che largamente impiegate· 
qui, e incoraggiate e stimolate, avrebbero potuto contribuire a. 
riscattarci dnlla nostra inferiorità economica. 

(1 ) Nella cnufet"t!n t .t tlt!U1\ iu Roma, n1 Teatro Ar)(enthrn, t1 .20 feh\1raio 1921 . 

• 



- 61 

IV. - Otium cum t!igni_tate. 

Ignavia •ed infingurdaggine si riscontrano invece in un'al­
tra parte delta nostra popolazione . . Per secoli interi, sotto la 
Spagna e sotto il Borbone, noi abbiamo veramente congiunto il 
concetto della dignità a quello dell'ozio : otti1m Clii/I dignitale. 

E purtroppo vi sono ancora. in tntli i nostri comuni e comu· 
nelli gli avanzi di quelle infauste tradizioni di vita, a.va.n~i che 
bisogna. distruggere per la. nostra. salvezza. Lo stesso significa.lo 
storico della. borghesia. esclude siffatti sistemi. La borghesia -
tutti lo sanno - è una classe, che trae la. sua origine dalla ri­
voluzione e dalla lotta. : dl\lla lotta contro i privilegi e gli abusi. 
Il giorno in oui essi\ si sarà contagia.In dagli stessi difetti delle 
ola.sei ohe cambattette sarà. inesorabilmente dannata a morte. 
Bisogna reagire contro lntte le tendenze fannulliste : sia. contro 
quelle ohe ci vengono tramanda.te da. generazioni vissute in epo· 
che di comodo superstite feudualismo, sia contro quelle ohe si dif· 
fondono per effetto di una propagRnda, che· eooi'ta l'odio nelle 
masse, senza educarle al sentimento del bene. 

N'oi dobbiamo tendere ad un ~riplice fine : aumentare la produ­
zione regionale, accrescere il benessere di tutti, eliminare conse· 
guentemente la disoccupazione del braccianti. Ed è necessario rico 
nosoere ohe la produzione sarebbe ben maggiore di quella che è 
a.llnalmente, se i nostri ricchi avessero fatto circolare i loro ca­
pitali, impiegandoli in intraprese rimnnei:ative por se ardite, se 
avessero avuto più largo e geniale spirito di iniziati va, e se non 
fossero ancora, nella lofo grande maggioranza, gente ioutlle a 'sè 
ed agli altri. 

V. - • l'Italia una e molteplice . ., 

In quanto alla dlsoooupazione, che angustia. e tormenta qun· 
si ogni anno le province di Bari e Foggia, e ohe conferisce 
un aspetto veramente caratteristico alle agita•ioni dei nostri la­
voratori, la soln•ione sia in noi solo in parte. Essa è e dev'es­
sere compito anohe del Governo centrale, al qua.le spetta di ef­
fettuare finalmente quei lavori di trasformazione agraria, di bo· 
nifiche, sistemazioni, Irrigazioni ecc. che possono impiegare lar-
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ghieeimo numero di braccianti e accrescere rapidamente la pro­
spe;ità regionale. 

E' stupido reclamare tutto dallo Stato, come fanno taluni ; ma 
è anche stupido domandare tutto a noi stessi, alla nostra volon­
tà di fare. Anche in questo campo occorre IB mutua -fiducia, la 
reciproca coordinuione. Ammoniva Giuseppe Zannrdelli che • la 
salvezza dei popoli eia neWamorevole concordia tra Governo e 
società. Il Governo deve recare In potenza di tuttB la sua 
azione tutrice a favore di ohi la invoca per innalzarsi a miglio­
ri destini, e la società intanto non deve abbandonarsi supina e 
inerte per attendere tutto dall'alto, m" deve aver fede nelle sue 
forze, coscienza del suo gonio, dei miracoli inerenti alla virtù 
che vuole •. Se colpa abbiamo noi meridionali in genero è quel­
la di non aver saputo inquadrare il problema del Mezzogiorno 
nel problema 'generale dello Stato italiano. Abbiam lasciato ohe 
il Mezzogiorno venisse considerato come una palla di piombo al 
piede della pover." Italia, mentre esso sopportava in silenzio i 
più duri sacrifici, mentre esso era ed è • l'immenso semenzaio 
d'ignorate energie• ' nl quale una volta accennava il Crispi. Coal 
noi pugliesi, cosi tutti noi meridionali abbiamo smarrito la visione 
chiara del nostro destino in divenire e abbiamo agit.o isolatamente, 
individualmente, disordinatamente, rinunciando il più delle volte 
all'appoggio, che pur ci era dovuto, da parte dello Stato. 

La vera crisi dello Stato in Italia consiste nella deficiente fi­
duci11 delle masse vurso gli organi centrali, e non delle masse 
•oltanto, ma anche dei ceti borghesi. 

Non può essere lecito a nessuno porre in dubbio l'ardente 
amor di patria dei meridionali. Il nostro sistem11 unitario poggia 
su incrollabili basi di sentimento e di affinità, e l'aulica fiamma 
spirituale ilalinnn alita ancora qui, nello terre donde la civiltà 
s' irradiò alla Nazione. Ma il conte di Cavour, che l'unità aveva 
cementata, sosteneva fin dnl 1860, memore e conscio del nostro 
passato, che occorreva rispettare le Regioni nei loro interassi 
peculiari, elevarle e eorr .. ggerle e non tentare ili sopprimerle, 
fnre di ciascuna di esse, nella liberliL delle proprie funzioni, una 
leva potente per In maggior grandezza d'Italia. E quando il mo· 
nito di Cavour per eccezionali contingenze non fu nscoltato, Cri­
spi poneva il dilemma • O riformiamo lo Stato o periremo ., ed 
alle classi dominanti additava, lui convinto e quasi fanatioo noi-
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la.rio, lu. via dell'avvenire nella resur.rezione delle Regioni e nel­
la loro benintesa autonomia : un'autQnomia cioè che non prescin­
da da leggi severe, be chiamino i gestori del denaro provincia­
le e comunale e rendiconti rigorosi (1 ) . 
. E in giorni a noi più vieini, Gabriele d'Annunzio si doman· 

dava nel 1900, durante la sun breve parentesi parlamentare: 
«Quale uomo politico mostra oggi di conoscere le Ufltlche virtù 
attive del popolo italiano, la varietà delle opere, la sapienza de• 
gli lslituti, il fervore della passione civica, tutta. quella grande 
concordia discorde ohe costituiva lo stato libero ? ... I più. grandi 
problemi che riguardano la marina, l'agricoltura, gli studi, il pa­
trimonio della lingua e dell'arte - da cui dipendono le nostr.; 
sorti, da cui dipende la stessa nostra esistenza - non sono con­
siderati se non come materia vile da servire alle manipolaziòni 
·D!inisteriali o antimillisteriali dei piccoli avvooati ambiaiosi. » E 
la sua formula squisitamente italiana fu la seguente : e Soffi di 
nuovo lo spiilito delle antiche libertà comunali su l'Italia una e 
molteplice •. Nel suo stesso « Discorso della siepe • 1 egli in­
travedeva l'avvento d'una grande ciembcrazia rurale, anche per 
elevare i · valori specifiof del nostro Mezzogiorno, che possono 
favorire ed aumentare la nostra coneorrenza e creare nuove for­
me di concordia discorde A di solidarietà fra Nord' e Sud. (2). 

vr. - Dare ed avere. 

Consideriamo: lo Slitto, oggi come oggi, restituisce, 11 noi 
meridionali in genere, solo in minima parte ciò che ci prende. 
La provincia di B11ri è una delle più colpite in tutto il Regno 
da tasse e imposte. Già l'intero Mezzogioi:no, secondo un rece11te 
computo del' senatore "Fortunato, pagava aonnalmentl!, prima del­
la guerra, 200 mjlioni di tasse in più del aovnto, ohe in questi 
ultimi anni sono sebza dubbio aumenta.ti. La nostra fondiaria era­
riale raggiunge ormai limiti altissimi. Per giuntn, depositiamo 
quasi tutti i nostri capitali nelle gr1mdi Banche, che finanziuno 
le industrie protelte dallo Stato, quasi tutte nordiche; o li inve­
stiamo in buoni del Tesoro, in cartelle del Prestito, o li depo- -

(1) Cfr. }'RAXOH6CO Cn1s1•1. Din:orlli pa1 fo111tl11tt1ri, Vol. III , 711. 
(2) Pfr. lii rivietn c. hALU. », Romn, Sett ., liH!i 

• 
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siliamo alla Cassa Postale di Risparmio, In qua.le, poi, come è 
noto, ali menta la Cnssu Nazionale Depositi e Prestiti. Qualora ,.i 
fosse una certa pereque.zioue, un approssimativo rapporto fra 
dare ed avere, noi a quest'ora avremmo dovuto avere, almeno 
in gran parte, lè opere pubbliche, le scuole, le bonifiohe di cui 
l\hbisogniamo. Invece, la stessa Cassa Depositi e Prestiti fa ri­
fluire i suoi quattrini specialmente nei comuni del Settentrione, 

·per opere pnbbliche piccole e grandi. 
Lasciamo da porte le cifre. Sarebbe una filnslrocca lunghis­

sima ed esasperante. Certo è ohe noi piatiamo indarno da tren­
,t'anni per le ferrovie che sono unn irrisione, che non legano fra 
di loro i centri più popolosi a importanti delln Provincia, per i 
porti, ed ormai anche per il oosidetto grnn .porlo di Bari, col 
quale il capoluogo della Puglia nou nneln che n riprendere il suo 
antico posto nell'Adriatico. 

Meglio e' poi non entrare nel campo quasi inesplorato delle 
bonifiche agrarie, della sistemazione delle acqua, dell'irrignzione, 
del rimbosclìimento. e sovrntutto della derivazione di forza mo­
trice e conseguente industrializzazione ngricoln, la mancanze. del­
le. quale ci rende tributari dell'Italin del Nord e dell'Estero dei 
nostri stessi prodotti che non sappiamo mnuipolare. E tutti sanno 
che solo a siffatti lavori di trasformazione ngraria è' dato impio· 
gare, non saltuariamente, ma nono per anno, il nostro brnccian­
tato, eliminnodo in buoon parte In disoc!cupazionu chu minaccia 
di continuo la nostra pace e la nostra tmnquillillì. 

La ricostruzione dei vigneti è una necessità primordinle per 
la Puglia, ohe produceva, prima che la fillosserll stermionsse la 
vignn, sai milioni di ell. di vino all'nolio. Trarre dall'uva il 
glucosio per sostitu;rc lo zucchero, industri111izze.re l'uva e In 
frulla, fnbbrioe.re buone marmellate, esportare Sll v11stn scnln al· 
l'Estero con ben altri sistemi d 'imbnllnggio e non con quelli prea­
damitici di oggi: ecco un vas tissimo cnmpo di azione commerciale 
e industriale che si schiude inonnzi a noi. 

VII. - L'insegnamento professionale. 

Vale In pene. di accennare alle. istruzione, dalla superiore al· 
la professione.le alla elementare ? Cadono i l\Iinisteri e passano i 
Ministri, m& l'Universitil di Bari resta ancora di lò. da venire. In 

• 
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un'ora come questa, quando v'è bisogno di raccogliere le uostre 
forze dopo le delusioni subite io Albania e in Dalmazia, una 
grande Università sulla sponda meridionale dell'Adriatico avreb­
be il valore d'un simbolo: con cors i perfezionati di lingue e oon 
buoni gabinelti scientifici e taonici essa potrebbe qui richiamare 
tutti quelli che sulla opposta riva aneorn credono nell'Italia. Ma 
lo ·S tat-0 persevera nel pregiudieio borbonico che Napoli debba, 
nel campo della coltura, accentrare ogni. potere in tutto il Mez-
zogiorno continentale. (1) ' ' 

E scendendo alle scuole primarie, è nota la impossibilitò. in cui 
si trovano iu genere tutte le Amministrazioni Provinciali Scolastiche 
del Meziogiorno di affrontare, non dico la lotta contro l'analfabeti­
smo degli adulti, che è ancora in media di circa il 50 per cen­
to, ma degli stessi ragazzi, giacchè ben il 25 per cento (è la ci­
fra piil recente) degli obbligati non frequenta. le scuole: impossi­
bilità dovuta a mancanza di fondi dtt parte dello Stato, il quale 
li concede aocor oggi in misorn iofloitamen te maggiore alle re· 
gioni settentrionali, ove è lievissima la peroen lnale degli nnalfa­
beti. E qua.si nulla si è fatto nel campo delle istituzioni sussi­
diarie della souolB (patronati scolastici, biblioteche popolari\ asili 
d'infanzia, ecc.). 

Ma la lacuna piil grave dei nostri ordinamenti scolastici è quel­
ln relativa alle so11ole professionali, alle scuole del lavoro, sorte 
per libera iniziativa fuori dei modelli uffioiiali e delle quali lo 
Stato nou ancora 111ostra di comprendere tutta la enorme impor­
tanza, in una società come quella odierna pervasa dalla febbre 
del la11oro. 1Jn pedagogista pugliese, l'Angiulli, intuì sin da qua­
rant'anni addietro ohe l'avvenire era nelle scuole professionali, 
ma non fu ascoltato. Durante e dopo la guerra la Germania ha 
potuto tener fronte e poi rapidamente superare una delle crisi 
economiche più gravi che si ricordino, sovratutto per l'abilità dei 
suoi operai, addestrati in scuole speciali. Noi invece trascuriamo 
ancora e sempre la pilmta nomo, che in Italia' è rigogliosissima, 
non teniamo conto delle moderne esigenze, e oontinuiruno per 

(1) Ora il govttrno di Mussolini h1•, clecltio, pare, (li sciogliere l'antica"proo1ese11. Bari, 
A&de universitaria e dl Corte di Appello, oltt:à opernal88lrua nel commerci, noi tramai, 
nei VJP'ii rami delle indt1strle; Htll dun•1ue per divenire quel e centro stabile di ut- • 
trazione e di irra.diazione », ohe fin ora allo Pugllu ~ sempre mancato. 

YITERBO. - Jl .Me.i:zog(orno e l'oocentnzmet'lto statale 
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giunta a mandare all'estero i nostri lavoratori sprovvisti di ogni 
abiliti\. professionale: il cbe si ripercuote in ispecie sulla sorte 
degli emigranti del Mezzogiorno, forti rudi operosissimi, ma che 
portano più degli altri in giro il loro marchio d'infamia, l'igno­
ranza. 

VIII. - Le tariffe doganali. 

Per passare infine ad un aaro campo, ora una lremenda 
spada di Damocle pesa sul nostro capo ed è quella delle nuove 
tariffe doganali: oscura minaccia della quale pochissimi parlano, 
perchè dn noi i problemi della regione si studiano sempre con 
dannosissima superficialità. Ebbene : è ormai pacifico che le 
nuove tariffe doganali, prezioso servigio reso alla plutocra­
zia ohe non è mai satolla, non si contentano più di favorire i 
siderurgici, gli zuccherieri e i cotonieri, ai quali In protezione 
viene aumentata cosiderevolmente. Non basta. Si .aumenta, o si 
estende la protezione alle trattrici, agli aratri, alle falciatrici, ai 
concimi, ecc. Le mocchiue agrarie più comuni costeranno parec­
chie migliaia di lire in più. Non si tratto di tariffe di produBio­
ne, ma di proibizione. 

Tutto questo, se è favore.-ole agli interessi del Settentrione, 
e non di tutto il Settentrio~e, ma di 11uella parte di esso ohe è 
industriale e pesoecanesca, di quelle categorie di operai delle 
metallurgie e degli' mccherificii che patteggiano con i padroni 
alle spalle dei contribuenli " dei consumatori; se dunque queste 
tariffe favoriscono alcuni interessi particolaristici del Nord, feri­
scono a morte l'agricoltura del Mezzogiorno, il padrone di terre 
come il contadino. Ma da noi si tace, salvo a svegliarci quando 
la tariffo sai:à resa esecutiva e il d1mno sari\. divenni~ irrep&ra­
bile. (1) 

Che fare dunque T oonlinoare a reclamare, a protestare, op­
pure - cib ohe è infinitamente peggio - a piatire e a mendi­
care provvedimenti riparatori dallo Stato? :Sarebbe sen1a dubbio 
tempo perso, e perso per giunta nella umi!i'azione, nello morli­
ficaiiioue di noi stessi. 

(1) La tarUfa doganale prolltlztonlstia& venne impoat& al Paese aoa deamto rea-le 
dal Minlatero Glollttl dlmiBlllonario, nel giugno 1S21. Alla Camera DefflUDO pro­
teatl'I : anche i social111tl ed i popolari taoqnero. 
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IX. - La politica da s~guire. 

Sì, volore o no, dobbiamo cambiar metodo, essere uniti e SO· 

lidali per la difesa degli iuk!ressi collettivi, senza smarrirci in 
un vano e pernicioso individualismo, e dobbiamo rinnovare i cri­
teri sulla nostra rappresentanza elettiva, che oggi - anche dopo 
il secondo esperimento della proporzionale - è, nel suo com­
plesso, mancipia di persone e di gruppi, e difende questi e se 
stessa, non la Regione con le sue esigenze e necessità imperio· 
se. Ma non bl\Bta; è lo Stato ohe deve muta.rei per mutare po· 
litica. La m!&ggior parte dei mali di cui soffriamo, delle ingiusti­
zie, degli abusi derivano dal sistema di accentramento ohe allo 
Stato non accresce uè autorità nè prestigio. Bisogna dunque che 
questo sist<ima si spezzi, non gii\ - 'Dio ce ne <liberi - per dar 
luogo ad una seconda edizione riveduta e forse peggiorata di dit­
ta111ra proletaria uso russo, ohe in Italia si ridurrebbe .alla di~ 

tatura del proletariato industriale del Nord su quello agricolo 
del Me11zogiorno ; ma per dare nuova vesl<l e nuova dignità alle 
Frovince ed alle Regioni, affinohè - per dirla con una frase di 
Enrico Treitskhe - il libero diritto ,delle parti trovi le sue giuste 
limitasioni nell'interesse del tutto: frase ohe pub benissimo in­
vertirsi e rimanere sempre giusta. 

Noi non facciamo recriminazioni sol passato. Siano anz i be­
nedetti i sacrifizi da noi durati, se essi non senili a rinsaldare 
l'edificio unitario, ad innabiare l'Italia .nel mondo. Non chiedere­
mo conto, perciò, di quello ohe in pitl abbia.m da.to e· in meno 
abbia.m ricevuto : questione Rntipatioa. ohe vorremmo dichiarare 
supera'8. Ma non tollereremo ohe la. politica stata.le continui an· 
che nel domani ad os'8cola.re la nostra ascensione regiouale, il 
nostro continuo e magnifico divenire ; non tollereremo che le 
classi • dirigenti •, continuino a seguire, per egoismo o per mi­
soneismo, nna gretta politica di ca.sta., e si oppongano allo svec­
ohiamento del nostro Stato, e si .arrestino pavide e inerti innanzi 
alle trasformazioni rinnovatrici. · 

Il coordinamento, la cont<imporaneità, la solidarietà d'insieme 
dei provvedimenti e delle inizia.tirn snppongono - come nota.va. 
il Turati (1) - l'organo coordinatore, Io Stato che ·abbia una vi-

' 
(1 ) F . TuJt.a:n, dleooreo alla Camera dei Depotatl, .28 giugno ~ 
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sione sua, nn sno ordine amministrativo, lo Stato ohe sia volon­
tà diritta operante organizzatrice, non organo passivo in potere 
del parassitismo plntocratico e burocratico ; suppongono appnnto 
- aggiungiamo noi - l'Ente Provinciale che dovrà avere la 
fàcoltà di confederarsi nell'Ente Regione, e dovrà provvedere, 
non con le logomachie degli attuali consigli provinciali, ma con 
nuove e veramente serie attribuzioni, alla sorte di sè, al pro­
gresso delle nostre terre, alla sicurezza del nostro avvenire. 

Ricercare, sull'esempio degli nntichi Stati del Mezzogiorno e 
dell'antica Mennrchia Pugliese, la sintesi dei vnlori regionali per 
assurgere a unn più altn sintesi nazionale : ecco qnnl è o quale 
dovrebbe essere il compito nostro. Solo mediante la resurrezio" 
ne delle regioni, l'opposizione ferma, pugnace, tenacissima contro 
il prepotere dell'alta banca e della grande industria, e mediante 
sovratutto uun più serin e profonda educazione - diffusa in tutti 
i ceti, anche in quelli ohe credono di non averne bisogno - l'I­
talia tornerà a conquistare le sue antiche fortune, e potrà esse­
re grande, non per esercitazione retorica e parolaia, ma nella vi­
ta delle sue popolazioni e nella rinnovata armonia fra Stato e 
cittadini. 

Maggio 1.92J.. 
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XI. 

La scuola, " macchina statale ,,. 

I. - " A chi ha, gli sarà dato• a chi non ha, gli sarà tolto ... ,, 

Io non so se il sin ora inapplicato progetto Meda per la 
riforma dei tributi possa riuscire a cancellare, ancihe in parie, 
le ingiustizie e le sperequazioni della legislazione tributaria 
italiana. Non oi credo troppo. L'Italia finora è stato un Paese 
democratico soltanto a ohiaochiere. Le tasse han pesato in mas­
sima parte snlle classi medie. I veri ricchi non sono mai s tati 
colpiti, e glJ.dono tuttavia p::i vilegi ed esenzioni. Per un momento 
Il parso si dovessero oolpire, almeno, le rioohe&•e accumulate 
durante 1a guerra; ma eooo che i nuovi rioohi han fatto esulare 
i loro capitali e li hanno largamente impiegati in imprese Mtra­
niere. 

In generale, le imposte hanno particolarmente pesato sulle 
regioni meridionali ed in ispecie sulla Puglia, Basilicata e Cala­
bria, glacchè è risaputo che queste tre regioni hanno nel Regno 
il maggior carico tributario, relativamente alla loro popolazione 
e alla loro potenzialità economica. Frattanto il.. .. democratico 
Stato Italiano ohe, come abbiam detto, attinge denaro dai meno 
ricchi e dalle regioni meno fortunate, lo destina in gran parte 
- per scuole, per opere pubbliche, per tutto - alle regioni più pro­
spere e più progredile In uno de' ànoi primi discorsi alla Camera, 
nel 1880, Sonnino d ice\•a ohe lo Stato Italiano, nei riguardi degli 
individui e delle regioni, aveva incardinato la sua politica sulla 
ndta massima biblica: A chi ha, gli sarà dato ; a chi non ha, gli 
sarà tolto. Parole di Sonnino, non di un qualsinsi deputato socialista. 

Uno degli esempi più tipici e caratteristici della « ingiustizia 
distributivn • nel nostro Stato si trova nella legislaaione finan­
ziaria scolastica. Quando il Salvemini, il Donati ed altri solleva· 
rono questa. questione dovettero sostenere una. durissiwa batta· 
glia per ·essere creduti. L'Italia è un paese che rifugge per co-
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s tume dall'affrontare i problemi concreti : si ubriaca, piullosto, 
di frasi e di lirismo. Invece SRlvemini, almeno in quella circo­
stanza, ave..-a ragione da vendere. 

II. - La " ingiustizia distributiva ,, dello Stata Italiano. 

Il fatto è questo, iu breve rjassunto. Una disposizione del 
1876 prescriveva che lo Stato dovesse intervenire a pro dei 
Comuni per le spese. inerenti all'istruzione primaria : sussidian­
doli, però, in base alle scuole esistenti di fatto. Ora, lJOiohè le 
scuole esistenti di fatto erano nella maggior pnrte del Nord, ne 
risultò che le province settentrionali assorbirono almeno i tre 
quarti dei sussidi governativi. Questa disposizione. per volgere 
di anni, non è slatn mai abl-ogRlu, e così si spiega facilmente, 
per riferirci ad un esempio. come mai nel 1911, al momento 
della promulgRzione della legge Duneo-Credaro, il Piemonte con 
3.400.000 abitanti e col 6 per cento di analfabeti introitasse dallo 
Sta to per le spese dell' istruzione primaria: .1'aunu11 somma di 
L. 4.209.130, e la Sicilia con 3.500.000 abitanti e il 70 per oenlo 
di analfabeti soltanto L.2.902.9041 L'On. Corradini, che allora 
era direttore generale dell'istruzione primaria e che in tale 
veste scriss" la lunga mirabile relazione sulle condizioni della 
scuola elementare in Italia, riconobbe pertanto ohe • il contri­
buto finanziario dello Staio, ripartendosi generalmente in maniera 
proponionale al numero delle scuole, viene a distribuirsi quasi 
in ragione inversa della ricchezza degli enti locali e dei bisogni 
scolastici. » Ma la legge del 1911 rioonsaorb il principio della 
legge Casati, e stabili ohe le somme che quell'anno lo Stato 
versava alle singole regioni e province dovessero versarsi anche 
per l'avvenire. Cosi l'i11giasliaia distributiva divenne definitiva­
mente un cardine fondamentale della nostra legislazione finanzia­
ria scolaelica. 

m. - Le spese per la scuola nel Nord e nel Sud. 

Attm verso lunghi depennii, la lotta contro l'analfabetismo non 
si è mai potuta combattere sol serio del Mezzogiorno per man· 
cauza di fondi. I fondi, infatti, erano messi a disposizione delle 
1lrovince del Nord, ove l'analfabetismo era bassissimo; erano 
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messi, in altri termini, a disposizione dei comuni più ricchi, ohe 
sono appunto quelli del Nord, invece ohe del comuni più poveri, 
che son quelli del Sud. Dicono un'atroce ciùunuia coloro ohe 
accusano i municipi merjdiooali di non aver dato abbastanza per 
l'istru•ione elementare. Poiohè lo Stato li obbligava ad aprire 
n11ove scuole e non col!_cedeva sussidi alla stregua dei bisogni 
locali e della perceotnale di analfabeti, ne veniva di conseguenza 
che i comnni del :Mezzogiorno spendevano l'osso del collo per la 
scuola primaria. Le cifre sono a portata di tutti. 

Il Comune di Milano, per es., che è il piil ricco d'Italia, spen­
deva per le scuole elementari, nel 1910, appena 1'8,60 °10 delle sue 
entrate, e al resto provvedeva il Governo ; invece i Comuni di 
Puglia, B...,jlicata, Calabria, Sicilia, Sardegna, davano la metà, 
i tre quarti, i quattro quinti del\<1 loro entrate. Un comune della 
provincia di Sassari dava per la scuola nientemeno che 1'87 per 
cento delle sue rendite annue I (li) E poi ai voleva che la scuola 
non divenisse da noi impopolare I Le popolazioni si convincevano 
facilmente cbe pagavano le tasse per retribuire i maestri, i quali 
d·altra parte - diciamo 1,e cose come .. ouo - alcune volte non 
erano alraltezza, per coltura, della loro missione civile; e quindi 
imprecavano contro In scuola • succhion!l ». 

La legge Daneo-Credaro, che, come è noto, fu un ripiego di 
Sonnino dopo che era fallito il tentativo da lui fatto uel 1906 
per far passare completamente allo Stato le acuole del Mezzo­
giorno, sancisce ohe i comuni versino allo Stato quella somma 
annua che per le scuole pagavano nel dicembre dei 1910. Al 
resto provvede il Governo Centrale. I Comuni, perb, sono sempre 
obbligati ad offrire e ad arredare i locali per le nuove classi. 
Ora è sintomatico a questo proposito il discorso tenuto l'anno 
scorso ùa un R. Provveditore, quello di Bari, in un'adunanza 
del Consiglio Scolastico (2). Il sncco era ohe dopo beo nove anni 
di esperimento della nuova leggu, i comuni del Barese, che pa· 
gano un'ingente somma annua allo S tato assolutamente spropor-

(1) Cfr., JMlr notizie o aifre sta.tistiohe, lo studio di 8. DONATl au « L'at&G{fabeti .. 
l!M o 2à. lt:pgo Domo·Oredaro Ml Mruzogiono •, Fireozc, 14 Voco, 1912. 

(2) Cfr., « L'i.ln&tio11e primaria popolaro e il bUanofo clttll' Ammi•illr~.riono ScoZ.• 
stico hot.1t1'ci4le "' relu.ziDoe del B.. Provveditore E. Snv.ui. Uarl, P.anslni, 1900. 
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zionata alle loro rendite, non vogliono saperne di pagare il fitto 
per nnovi locali, e tanto meno di acquistare nuova suppelle~ 
tile : onde accade unn cosa veramente straordinaria, tanlo è 
scandalosa : lo Stato e i comuni provvQdono di amore e di ao­
cordo n non islituire nuove scuole. Lo Stato risparmia, cosi, 
sulla retribuzione annua all'insegnante, e il Miwicipio sui locali 
e sulle suppellettili. 1' si accordano effettuando il cosi delto 
orario alternato, una inaudita infamia pedngogica e didattica. 
Un maestro insegna cinque ore la mattina ad una clnss~, e tre 
ore nel pomeriggio ad un'altra classe, sempre nello stesso lo­
cale. Così spende di meno lo Stato, spende di meno il Municipio. 
Il Provveditore di Bari parlò chiaro: le sonole in 27 comuni del 
Bnrese non sono neppure in ragione del 2 per ogni niille abi­
tanti, per modo che dei 128.000 nbbligati all'istruzione, solo 80.000 
sono iscritti. E commentò acutnmante che si rifiutava di fare 
alcuna considerazione sui frequentanti e sul profitto. 

Ora le cose son di poco mutate. Ma vi sono ancora nella Pro­
vincia di Bari mille classi che funzionano n tutt'oggi con orario 
alternat-0, e lAmministrazione Provinciale Scolastica di Bari stn 
sostenendo n viso nperlo •wa dnris•ima lotta col Ministero, per 
riuscire a far sanzionare la istituzione di sole 265 scuole di 
nuova apertura (1). 

IV. - I fondi per l'edilizia scolastica. 

Faremo ora brevi e rapide osservnzioni sulla edilizia sco­
lastica. 

Diverse leggi hanno regolato, dnl 1878 al 1911, i provvedi­
menti relativi ngli edifizii per le scuole. Tra il 1878 e il 1887 
fnrono spesi a tal fine 28 milioni: lire 6.768.400 nelle province 
meridionali e oltre 21 milioni nelle province centrali e setten­
trionali. Venne In legge 8 loglio 1888 con la quale fu diminuito 
il tasso per i mutui di minore importanza; ma l'intero Mezzo­
giorno non prese ohe appena lire 1.773.900, contro 17 milioni 
destinati al resto d'Italia. La legge 15 luglio HlOO prorogò gli 
effetti delle precedenti; ma le province meridionali non ebbero 
che sole e misere !112.450 lire. cont.ro 22 millioni e mezzo spesi 

(I) Q.neetn. ennziono non 11i è orn ottenuta - 1928 - 11cr ... ragioni cli bil:incio. 

I 
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nelle altre province. in oomplesso, dal 1879 al 1908, i mutui per 
edifizii soolastici tra le varie regioni d'Italil\ fnrono cosi ripartiti : 

Emilia: popolazione 2.477 .640,ammonlare dei mutui 10:189.181.15, 
somma per ogni 1000 abitanti, lire 41'1; Piemonte : pop. 3.407.284, 
mutui 11.791.479.70, per ogni 1000 nbitanti 346; Lombardia: po· 
p.olazione 4.340.099, mutui 13.312.528.43. per ogni 1000 abitanti 
307; Puglia: popol1tzione 1.964.180. mutui 2.980.loO, per ogni 
1000 ab. liH: Basiticata: popolazione 491.558, mntui 553.300, 
per ogni 1000 ab. 112 ; Campania: popolazione 3.219.398, mutui 
2.3-lS.200, per ogni 1000 ab. 7 4 ; Abruzzi e Molise : popolazione 
1.527.032, mutui 838.600, per ogui 1000 ab. 54; Calabria: popo- · 
!azione 1.439.326, mutui 351.900, per ogni 1000 abitanti 24. 

Da queste cifre risulta una graduatoria delle somme conces­
se per ogni 1000 abitanti. che è veramente impressionnnte per 
la grande sperequazione ohe ne deriva. lofatti da uu massimo 
di lire 4.11 per l'Emilia si discende a 1.51 per le Puglia. 1.12 
per la Basilicata, O. 7 4 per li\ Campania, 0.54 per gli A.bbruzzi e 
Molise e 0.24 per le Calabria. 

Se poi si analizzano i mutui concessi a ciascuna provincia, 
si constata che mentre per le province dell'Italia settentrionale 
si va de. un massimo di 4. milioni e mezzo per la provincia di 
Torino a un minimo di 420 mila. per le. provincie. di Pie.cenze. ; 
nell'Italia meridionale il massimo è rappresentato dalla provincia 
di Napoli con circa un milione e mezzo e il minimo delle p:co­
vinoe di Cosenza e di Tr1tpani che in un trentennio nessun 
mutno hanno chiesto e quindi ottenuto per In costruzione di edi­
fizi soolnstioi (11 ). 

V. - Gli edifizi scolastici nel Mezzogiorno. 

Lo Stato ha anche cercato di promuovere ed aiutare l'edilizia 
scolastica, concedendo sussidi ai Comuni. Questa materie. ftr di­
sciplinata col Regolamento 19 gennaio 1899, con quello del 14 
ottobre 1901, e in ultimo col Regolamento . generale 6 febbraio 
1908. La somma di 'Lire 2.544.961.68 ohe dal primo gennaio 1908 
venne concessa, sotto forma di snssidi, dallo Stato ai comuni, 
va cosl ripartita: L.2·263.001 per 401 edifai' scolastici di 316 

(I) Cfr.1 in proposito, tm Dttimo nrl.icolo di .MAURO JA1TA1 s Conilf"t dellt1 PK· 
9li& »1 Z'l Mano 1915. 
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Comuni dell'ltalin Settentrionale ; L. 197 .293. per 44 edifizi di 
35 Comuni dell'Itnliu Centrale ; e sole L. 84.646 per 21 ediflzii 
di Hl Comuni del Mezzogiorno e delle Isole. 

'llutti codes ti dati si riferiscono agli anni precedenti al 1908. 
:Ma ecco come nel 1912-13 furono distribuiti i prestiti per gli 
edifizii scolastici : 

Italia ettentrionale L. lB.443.125 
Centrale 4.601.-100 

" ~Ieridionale 4.294.800 

Quest'arida r1u:coltu di cifre dimostro come, attraverso un 
intero quarantennio, siano sta.ti gravi e pungenti le sperequazioni 
a danno del Mezzogiorno. Colpa dello Stato ? Certo no, almeno 
in lioen generale. Lo S tato ha fatto la legge; ma - gira e rigira, 
siBmo sempre allo stesso punto - ha. fatto una delle solite leggi 
uniformi per lutlo il Regno. Ne risultavo che il carico finanziario 
per la restituzione delle rate da parte dei comuni era - propo­
zionalm~nte nlle entrate locnli - lieve per i comuni del S<:itten­
triont>, troppo pesante per quelli del Mezzogiorno. V'ernn poi il 
co1·cint-0 misoneismo degli ambienti meridionali e In cattiva vo­
lontà degli amministratori dei municipi!, molte volte faziosi ed 
inonpaci. 

Oggi però si delinea un fenomeno confortnntissimo. Col suf­
fragio universale che, volere o no, hn rotto la crosta delle vec­
chie cricche e clientele, numerosissimi comuni del Mezzogiorno 
chiedono i mutui per gli edifìzii scolastici. Comincia n ilivenire, 
ormni, unn vera e propria gara di emulazione, almeno in cer­
te zone. Ebbene : manco a farlo apposto, oggi i fondi della leg­
ge 1911 son finiti, la Cassa Depositi e Prestiti non è disposta 
a concederne allri, e i poveri municipi meridionali, se vogliono 
l'ed ifizio, devono domandare il mutuo al.. .. tasso ordinario, oioè 
al 5 °/0 !. Vedremo ora come saranno distribuiti i 174 millioni 
usegoati ultimamente (dicembre 1921) dal Ministero Bonomi sui 
fondi della disoccupazione. 

Ed è inutile .intrnttene·rsi sulle condizioni igieniche delle 
ecnole esistenti. In una provincin del Mezzogiorno, fra le più 
popolose e progredite, ben 742 aule su 1485 sono stnte dichia­
rale • disadatte •, cioè assolutamente contrarie ad ogni elementare 
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norma di igiene, e ve ne sono 484 in meno del necessario, nelle 
quali si insegna con orario r,lternato. E trnttarsi, ripeto, di una 
delle province che stanno più avanti, o meno indietro, nel campo 
delle istituzioni civili l 

VI. - b'assurdità dei programmi uniformi; 

Queste, con un fngacissimo sguardo, son le condizioni delle 
scuole prima.rie ne l Mezgogiorno. Non è il uaso d'ingolfarsi in 
questioni di programmi : nell'assurdità, cioè, dei programmi pe­
dissequamente uniformi, croginolati .dai grandi pedagogisti mi­
nervini e impos ti, con un ukase del Ministro il più· delle volte 
incompetente, a tutte le scuole del .Regno. Vi son oerto molte 
conoscenge che debbono esser comuni a tutti : conoscenze scien­
tifiche e leiterarie, epi•odi ed esempi ammonitori di storia 11a· 
zionale . ecc .. : Ma, a via di esagerare, si è giunti R questo: che 
in Puglia, regione di pianura e priva di acqua, si studia sui te­
sti che accennano ad ogni pagina alle mont..gne, alle nevi, ai 
fiu mi, ai laghi, Il tllnte cose che i ragazzi non hanno mai veduto. 
Nessunissimo rig1lllrdo per i costumi del luogo, che son poi 
l'espressione del carattere, del temper~mento, delle tradizioni 
delle singole popolazioni, e per i colori di ambiente che son 
cosi mirabilmente va.rii. Nè accenniamo nd alcuni problemi par· 
ticolari, sèmpre dipendenti da tale malaugurato indirizzo unico 
ed umforme, come quello, importantissimo e pur coal trascnrato, 
dell' insegoameoto della storia, di quella del Risorgimento per 
esempio. Lo Stato ha plasmato questa storia a suo bell'agio : 
storia piemontese, dinastica, nordica. Clii ha mai sentito parlare 
nei nostri libri di testo della Repubblica Napcltatana pel 1799, 
precorritrice del patrio riscatto, di Emanuele De Dea, della ma­
·dre degl'Ìmbriani-Poerio, di Sigismondo Cnstromodiano ?... Gli 
echi della storia e della \i la delle regioni nel Mezzogiorno oon 
.giungono, può dirsi, sino lllle scuole primarie o secondarie, nelle 
-guali, d'altronde, le nozioni e l'enciclopedismo ban preso il posto 
della metodica serena educazione intellettuale e morale, e la col­
tura fatta si è sostituita a quello spirito critico, che pure è la 
.molla di ogni progresso civile. 

Ma, ripeto, non è il caso d'ingolfarsi io una disllmina, sia. 
pure superficiale, dei nostri sistemi educativi, per i quali l'ele-
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me11to Stato è t11tto, l'elemento Regione è n111Jn. E oontin11iamo 
nelle nostre obbiettive osservazioni e constatazioni. 

Lasciamo ad a llri di consolarsi con i voli retorici : noi ci 
contentiamo soltanto di fissare la realtà quale essa è. E ricono­
sciamo senz'altro ohe anche tutte le cosidette istituzioni s11ssi­
diarie della scuola elementare foozionnno, io genere, malissimo. 
Accenno ni Giardini d'Infanzia, ni Ricreatori, ni Patronati, alle 
Biblioteche Popoh.ri : istituzioni ohe, come ciascuno sa, p9r di­
verse ragioni cuotribniscooo all'elevame11to del fanciullo e del 
gio l' aoe, a prepararlo alla scuola o a completare l'opera di qnestn. 

VII. - I Giardini d'Infanzia. 

1 Giardini d'Infanzia in questi ultimi nnni sono notevol­
mente aumentati nel Mezzogiorno, ma per lo più difettano di 
huooi locali e di buona suppellettile. I mazzi di cui dispongono 
sono limitatissimi, e i loro consigli diretlivi sono anche costretti 
a lesinare sulla colazione ohe molte volte non è neppure c·alda. 
Tutta via, potrebbero reggersi benino e dar~ proficui risult1<ti 
se non avessero una tef!libile e quasi sempre vittoriosa concor­
rente nella • scuola a pagamento .. La quale. nonostante l'am· 
pollositi\ del nome, che fa pensare a chissà quali locali am pii, 
luminosi e magnificamente arredati, è costituita d1L una o due 
stanzucce semibuie, ove, sotto la guida di una donnicciuola qual­
sinsi ohe insegna a far la calza, n dire le orazioni e poi, quando 
avanza tempo, n contare fino a 100, si raccolgono decine e de­
cine di figli di « villani •, che le madri lasciano tranquille la 
mattina prima di" recarsi al lavoro, per riprenderli In . sera, al 
ritorno in paese. A mazzogiorno, i raga~zi, che, pigiati fra loro 
fnnno un ,chiasso del diavolo, sbocco.ncellaoo un po' d1 pane e 
qunlcha fruttn, che In mnmmu ha messo nel pnnierino, e al tra­
monto, o anche dopo, escono dalla fetida s tamberga col viso con­
tratto, irrit1Lbili e piangenti. Cinque lire al mese (prima si dava 
mezza lira) son sufficienti per compensare la « maestra .. 

Cos'han fatto le autorità provinciali e comunali - specie le 
autorità sanitarie - contro queste scuole che son fomite conti­
nuo di malattie contagiose e letali t AssolutamenlP nulla. Cosi 
si spiega perchè i Giardini d'Infanzia non sono molto affollati. 
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Io conosco uri paese ohe ha la fortuna di possedere un Giar­
dino modello, offerto alla terra natale da un generoso filantropo. 
Stanze spaziose e soleggiate, arredamento completo, colazione 
igienica ed abbondante, orti e frutteti intorno all'edifizio, per 
passegginni nelle ore di riposo. Ebbene, pur ~ssendo bai;sissima 
la retta mensile, il Giardino d'Infanzia n ve va si e no, alcuni 
anni addietro. trenta alunni, ed i ragazzi del popolo, ed anche 
di molti " signori •, continua.vano a frequentare, per spirito di 
misoneismo, le cosiclette «scuole a pagamento », nelle misere 
stanzucce dn11'nrin mefitica e rarefatto. Nè l'amministrazione 
oomaonle, uè il medioo provinciale vollero immischiarsi ne lla 
-faccenda. 

Vili. - I Ricreatori ed i Patronati. 

Altro problema è quello dei Ricreatori. Nei paesi rurnli la 
scuola elementare richiede, come necessario completamento, il 
Ricreatorio per gli stessi alunni. Io tal modo, i figli dei conta­
dini possono portare con sè un po' di cibo, e trascorrere nel 
Ricreaiorio le ore libere, sino al ritorno dei genitori dalla cam­
pagna. Tanto meglio - si sottintende - se vi fosse anche la 
refezione calda. Quale più efficace mezzo per attira.re i ragazzi 
del popolo e per combattere l'analfabetismo infantile 1 E meglio 
ancora se tutti i ragazzi veramente poveri - e ve ne sono an­
cor oggi - potessero a vere gli abilucci e le scarpe. 

Ma. questo rientra nelle faooltè. e attribuz'loni del Patronato 
Scolastico, l'ottima istituzione r~sa obbligatoria con la legge del 
1911. In Italia però si ha nn curiosissimo, cn.ratteristico oon­
oe,tto delllobbligatorietà, giacchè alla • imposizione• da parte dello 
Stato non corrisponde nn'ndegua.la larghezza di mezzi. Basta 
• l'obbligo scritto •, secondo lo Stato it&liano ! E i patronali, 
specie nel 1919-20, han r icevuto scarsissimi aiuti dal Go,•erno, 
aiuti ridicoli di pDohe centinaia di lire per uno, s e pure. 

Ma, a ver dire, neppure .i comuni se ne preoccupano molto. 
Per esempio, si contano sulle dita i paesi ove nei consigli di­
rettivi dei Patronati vi son delle signore, ohe potrebbero vice· 
nrsa. spiegarvi opera utilissima· I ricchi contribuiscono poco e 
di mala voglia, L'istituzione, insomma., non !> prestt sol serio. E 
il Governo farà bene a tener pres~nte tutto questo, da un lato 
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concorrendo senza grettezza ed avarizia ad elevare i Patronati, 
dall'altro rendendo obbligaLorio (qui occorre veramente l'obbli­
gatorietà) il contributo dei comuni e degli enti pubblici, propor­
zionandolo al numero degli abitanti. 

IX. - Le Biblioteche Popolari. 

Restano le Biblioteche Popolari. Se ce ne fossero io ogni 
paese, se si trasformassero, come 11ccnde nelle progredite cit­
tadine dell'Alta Italia, in veri e propri circoli di coltura, nes­
suna fra le opere sussidiarie della scuola potrebbe riuscire più 
proficua di questa. Ma le nostre biblioteche son pochl' e non 
sono, per giunta, molto frequentate. Ricordo sempre le difficoltà 
che incontrai per costituirne una nel mio paese : un ricco si­
gnore mi disse chiaramente che egli era contrario, perchè • non 
voleva ohe il popolo s' instruisse • . All'istituzione venne fatta una 
lotta sorda, e vi furono· moltissimi che rifiutarono i pochi soldi 
di abbonamento mensile. Tuttavia In biblioteca sorse, con circa 
duemila volumi, fra i quali vi sono opere veramente insig01 di let­
teratura, di filosofia, di storia, specie di storia del Risorgimento. 
Ma queste opere non vengono richieste quasi dn nessuno. È 
sconsolante, ma è cosi. Scommetto che se vi fosse il trattato sul 
giuoco del tressette del famoso Chitarrelln tutti correrebhero a 
consultarlo l ' 

Ma non bisogna scoraggiarsi. Molti contadini, ormai, han 
preso l'abitudine di leggere : letture amene, sl, ma leggono. Le 
classi popolari vanno risorgendo e chiedono di apprendere ben 
altro, ohe non il trattato di Chitarrelln. Occorre, dunque, perse­
verare. Costituire e incrementare Giardini d'Infanzia, Ricreatori, 
Patronali, Biblioteobe: ecco l'opera alla quale si devono consa­
crare tolti i sostenitori dell'educaziom! popolKre. 

X. - Le scuole del lavoro. 

Ma per noi, segnatamente nel Mezzogiorno, l'avvenire della 
scuola primaria è nella istruzione profeSllionale. Il corso popo­
lare, quale oggi è, non riesce assolutamente ad armonizsare le 
manifestazioni e le attitudini ~el fanciullo con i bisogni delllL vita 
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locale ; e percib ba fallito al suo scopo. L'istruzione, che. ele­
vando lo spirito, tenda a farsi sempre più pratica, e ohe in con­
seguenma trasformi e rigeneri la stessa politica. costringendola , 
lungi da ogni sterile competizione demagogica e conservatrice, a 
collaborare più attivamente alla prosperità del Paese : questa. è 
la scuola necessaria ai nostri figli. Scriveva benissimo un pe­
dagogiste. pugliese, Andrea Angiulli, cbe

0 

• la prosperità economica. 
non dipende dal favore di forze straordinarie, ma dall'energia e 
della perfesione del )avoro ». ' 

In ogni comune, dnnqne, dovrebbero sorgere scuole profes­
sionali per gli operai e contadini, laboratori-scuole, scuole per 
gli emigranti : in altri termini, .tolti i generi di scuole che han 
dato un cosi grande rendimento nelle Nazioni più progredite. e 
ohe sapientemente adattate ai locali bisogni delle industrie e delle 
classi lavoratrici, alle tendenze della popolomione, alle probabi­
lità di collocamento degli alunni divenuti operai, possono effet­
tivamente contribuire alle r inno'l'ate fortune del Paese. 

Ma sin quando l'indirizzo dell'istruzione primaria continuqrà 
ad essere quello che è oggi, i progressi dell" scuola nostra non 
esisteranno che nei disuorsi dei retori e nelle promesse e nelle 
innumeri circolari dei ministri che si avvicendano alla Minerva , 
e la scuola resterà soHocn.ta nel l\leuogiorno tra la mastondon­
tica macchina statale e l'inventerato misoneismo locale. All'a · 
narchia che 'l'ien" dall'alto si congiunge la deficienza di educa­
zione in tel!ettuale nei nostri ambienti. (1) 

{1) Quale different.a. [ra le nostre scuole o quelle tedeaohe ! Un pnbbliolaf.:i. ita­
liano, che ba ultimamente visitate alc1111e sanale mo1lernlmdme in Germa.oia, bu. 
veduto aule salnberrlwi, Delle quali l'aria ~ rionovmta automatia&nHmte, apraodo 
nufappo1lta valvola : aria ohu entra riscaldata, .percb~ condOtta attraverso alouuo 
oaldalo. Se fa cattivo tietnpo, gli alunni , C!Ome entrano-in isanol&, 1nutano le soarpo 
e mett.ono groHe pantofole per non rimanere durante Je ore di eonola oon oah:atura 
umide. Vi sono gabinetti dontistlei, ove J bimbi poveri son curati gratuitautenkl . 
Dra.ppe11i di bimbi &ano guidati nei OOaohl a rlewpire i polmoni d'arfn. Sotto il 
pavimento delle palestre panano i tubi dei termoelfoni, afltnobè, dopo l'aoslm1U"e 
della oorsa e dopo gli eeeroidJ giauaetloi , il piede non poggi AOVr& una 11u~rftole 
fredda. E ei potrebbe coottnuare.o . 
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Xl. - Decentrare l'amministrazione scolastica. 

L'unica soluzione possihile è t{Uella di svestire il Ministero 
della Pubhlica Istruzione delle taotP funzioni che via via si è 
attribuito. Oggi ì; un ente polisnrcico, che nou pub pretendere 
assolutament~ di svegliare le sopite energie locnli, di organiz· 
zare i co10plessi servizi ~colnstici e prescolastici, e di !innovare, 
come si suol dire, l'educazione nazionale. 

Le funzioni del Ministero douehbero circo$criversi - e non 
sarebbe pocn cosa - all'alta cultura, all'istruzione universilnria, 
ai grandi Istituti, a coordinare i diversi rami di servizio, a dare 
l'impronto cioè di unn vern e decisa politica scolnstic" nazio ­
nale. Le rinunce in questo campo sarehbero esiziali. Il tentativo 
del Partito Popolare d'impadronirsi della scuola attraverso 'ror­
gano Regione dev'essere sventato, Non ci mnncberehhe nitro se 
lo Stato rinunciasse nl s uo compito piit nito P piit nobile, quello 
di guidare spiritualmente li\ X azione! ~la donubbe guidarli\ sul 
serio e nel senso buono della parola. Lo Stnto dovrebbe infon­
dere alla scuola l'Rnimn ohe oggi le manca ; ma ad un tempo 
l'Amministrazione Scolastica douebb'essere decentrata; la storia 
la geogrRfia, In letteratura, la geologia delle varie Regioni non· 
dovrebbero essere nncom trascurate o addirittura soppresse. 
Meno burocrazia, meno carte e circolari e verbali e relazioni, e 
più vitn in lutle la istituzioni scolastiche: in <Jlielle esist,,nli, ohe 
fuuzi'onano malissimo, e in quelle da crenr1•. che non debbono 
nascere rachitiche. Diceva benissimo Ruggero Bonghi , nella s ua 
relazione parlamentare del 1885 : • pRrem ragione\•ole che i cit­
tadini, i quuli vivono nelle varie Regioni cl'ltnlia meglio cono· 
scessero. ciascuno, i bisogni dalla propria ; p1treva ohe essi, ri­
sentendo e misurando gli effetti dell'ingerenza del potere cen­
trale, sapPssero col miglior frutto correggerla e temperarla; alle 
condizioni dei luoghi ndatlnre quello arti di Governo che riescono 
a bene solo quando rispondono allo s tato pnrticolare degli unimi 

·e dei costumi; dare percib a ciascuna delle regioni italiane 
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l'amministra11ione delle cose scolastiche •• L'amministrazione, però, 
-e nlen~altro ohe essa. (1) 

Prevediamo la solita obi01ione : avete - ci si osserverà - una 
troppo cieca fiducia nelle nuo-ve mansioni da aLtribuire gli Enti . 
Regionali, ma gli uomini e i sistemi non muteranno ... 

Ecco : noi invece non siamo cosi ingenui da avere qnesta 
fiducia oieoa ed ostinala. Noi abbiam fede, nnohe e sovratutto, 
nel risveglio delle energie 1ocali. E, come i mntui per gli edi­
fizii scolastici prima n on erano richiesti ed ora al, nello stesso 
modo e per le identiche ragioni - le conseguenze psicologiche 
della guerra, la partecipazione delle masse alla vita pubblica eco. 
- vi è adesso nel Mezzogiorno una sbocciante e già proficua atti­
vità intorno alla scuola. Cominciano a sorgere, p. es., i comitati 
locali d'azione per la coltura popolare, costituiti da liberi citta­
dini ohe vogliono far rispettare l' obbligo scola•tioo ai ragazzi, far 
frequentare le scuole serali (quelle ora aperte, e ohe sono affol­
latissime, d11lla nuova Opera na111"onale contro r analjaòetismo ), 
aprire Ricreatori e Biblioteche eco. (2). Incoraggiati e allargati, 
questi organi na~oenti potranno consolidarsi ed operare accanto 
all'Ente Provincia o all'Ente Regione, vigilare e sorvegliare. Cosl 
sarà tntt!altro ohe difficile correggere i sistemi innterati. 

Dlciamo la verità : fin ora nel :Mezzogiorno l'istruzione prima­
ria non serviva ohe e ad evitare la vergogna dell'ignoranza as­
soluta • e a nient'altro. Le parole di Prondhon contro la borghesia 
francese del Secondo Impero potevano benissimo riferirsi alla 
borghesia nos tra. Finora, i ceti popolari intuivano ohe no uo­
stante le frasi faite, la scuola non serviva ohe ad alcune deter­
minate finalità. di politica e di classe, e d'altro lato la fanoinl­
lez:za non riusciva ad amarla, perohè non si vedeva riflessa nei 
suoi bisogni, nella sna vita vissuta. Amava quel ma~stro che · 
riusciva ad animarla con l'opera quotidiana fatta di entnsiasmo 

(1} Qneete 90nn orn. le illoo rlell'Rt tualo Ministro dolt• P. L, Giovannt Gentile, ebe 
<la. tron t'nnui mttdl ta 1 iuoblon1i della scuola itnUanu, e del direttore genera.le del· 
l'Istruzione prinmriM o por•oli~re, Prof, Lomhurdo .. Rl\dice. L'Ento Rugione nel cawpo 
etlnc ntl \·o pni) dirsi gi1' sorto. Un g ran l"'"'"° l!i compintn. Il resto verrà ùn eè. 

fJ) Of'r. Atti 1101 primo 1"011,·egno Prin- inol 1~l e pe r l'AHHi Atenu Sociale tenntn a 
Bari, IUl inlz iatlVIL 1lBlln. &z.cttte deU' UnuucUa."4 n 17 ftforzo 1921, e l& relazioni del 
P rof. GJO \'"ANNI MAoao~o 1mlla Iatrnzionu t•opolure e 11rofessfonale e di Mioe~LB 

V1TRnuo 811 Cnl t11 ra P<1[Kll1m1 Il Oooperazion o s~olaa tlca. 

VrTIERRO - ll /llezzogioi'uO e l ltcoer&tmmenlo ~ta ta.le. 
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e di sacrifizio, non amava la scuola in sè stessa. Ma le vie nnov.e 
che oggi si aprono avanti alla scuola son quelle, appnnto, della 
vita. Fuori di ogni verbalismo, di ogni buroorazia, di ogni rigido 
pedante criterio di uniformità, la scuola non può tendere ormai 
ohe ad un fine semplice eppur grandissimo: divenire una vera 
e genuina palestra di vita. 

Àgollo 1921. 
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XII. 

L'accentramento nelle istituzioni di beneficenza. 
L'esempio di una Provincia (t). 

I. - P1~videnz11 ed ~sistenz.a spciale. 

!:li è operata. durante la. guerra. nna trasformazione di parole 
e di programmi: il vecchio concetto della. carità e della benefi. 
Ce1!7ia è stato sostituilo da qnello di assistenza civile. Lo spirito 
filantropico caritativo ed elemosiniero è sta.lo relegato; quasi 
senza ohe nessuno se ne avvedesse, fra i detrm dei tempi tra· 
scorsi, e si è manifestata imperiosa la necessità di costi tu ire una 
vasta, organica., illuminata orgaoisz&lllione di assistenza, concepita 
non come una prova di generosità spesso ipocrita, talvolta sub­
dola, ma come un dovere fondamentale e un obbligo preoipno 
delle classi più colte e piil fortunate di fronte a quelle più igno· 
rnnti e misere. Adesso sia in noi di rendere veramente effettiva 
e definitiva codesta trasformazione programmatica. 

Lo Stato stesso era impreparato ad affrontare le question& 
dell'assistenza, e rimase incerto ed oscillante in·nanzi alla. improv­
visa rivela.ione delle infinite miserie Intenti dei singoli individui, 
moltiplicate dalla guerra. Ma ormai 11 problema é posto e oc­
correrà risolverlo nel più breve tempo possibile. I vecchi Isti­
tuti nei quali si riverbera l'antica concezione devono essere 'rin­
novati, a. cominciare dalle Congregazioni di Ca.riti\, ohe mii nom& 
stesso portano l'impronta dei tempi supera.ti. 

La carità è ùn'idea nobile e bella. fin quando si pensa a coloro 
che ne traggono i b••nefioii diretti, mn è falsa, quasi assurda, 
quando si pone mente egli utili che ne ritrae il corpo sociale. 
Essa. infatti - seoom}o la parola di un grande medico - non 
prevede, ma cura; essa aspetta per manifestarsi che l'ammalato 

(1) Put.~ <1'111111 rultti.ione Jlre"8nt-ntn 1tl Primo Cot1n:uno ~rovinciHlu 11er l'Astil• 
ateu:zn Soeialtt, t.cmuto n Bnri il 17 mar10 19'.!1. 
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sia realmente tale, spesso in fin di vita. Prevenire i mali, esten­
dere e far rispettare le 'norme dell'igiene, intraprendere una 
lotta paziente e continuati'ra, uon contro le sole epidemie quando 
scoppiano , ma per debellare la lenta quoUdiaun oscura saffe· 
renza delle masse : ecco il compito delln previdenza e dell'assi­
stenza sociale. 

Avverte infatti il Prof. Levi in un suo recente volume (1) che 
in Inghilterra gli Ospedali vanno perdendo, a poco n poco, l'an­
tico carattere di istituzioni caritatevoli e vengono ormai in parte 
gestiti da associazioni, i cui sooii hanno il diritto di profittarne. 
I mezzi di cura, gli strumenti ed i meccanismi sono cesi perfe­
zionati che In durata media di soggiorno dei malati negli Ospe· 
dall è ridotta al minimo. Vi presiede il concetto ohe in guerra 
o in pace il valore della unità um11na resta sempre lo stesso, 
che la ·vita è sempre il massimo valore economico, ohe i mi­
lioni o i miliardi, più ohe ad assistere gl'incurabili, che d'al­
tronde non devono esser mai nbbandonali, è preferibile spenderli 
nel restituire la salute ai s11oi. E le organizzazioni operaie d'In­
ghilterra non solo collaborano, ma sono alla testa di qnesta cro­
ciala per l'igiene e per la salute. 

Ciò detto n guisa di premessa, vengo subito alle considera­
zioni pratiche sulla beneficenza in Italia, e segnatamente in pro­
vincia di Bari. 

Il. - Opere Pie e Confraternite in Puglia. 

Prima della guerra il patrimonio della beneficenza sommava 
in Italia a ben cinque miliardi di lire, con nna rendita annua 
di 225 milioni (2). È evidente però che tale patrimonio si è 
enormemente aumentato durante la guerra. La Puglia ha sempre 
avuto un numero rilevante di cosiddette Opere Pie, le quali, 
come è noto, sono in maggior parte oonfraternite religiose, ohe 
hanno molte volte rendite veramente cospicue. Nel 1880 la Puglia 
ne aveva la27, oontro appena 207 della Basilicata, 527 della 

(1) Cfr. Enomt LK\'I, • La .Uedicina 1ociale in dife•a dtlln vita " del lat•ora., 
Boma., 1921. 

(2) lbid. lbid. 
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Calabria, 250 della Sardegna (1). Era dnnque una grande ric­
chesza. da ulilizure. Nel 1910 il patrimonio delle Opere Pie della 
sola provincia di Bari ammontava nel complesso, approssimati­
vamente, a 24 milioni di lire. Dopo di allora non si sono avute 
altre statistiche; ma va da sè che, coi rialzi odierni, oocorre per 
lo meno qnadrnplicare quella cifra. Purtroppo la politica finan­
ziaria di guerra ha indott.o le Opere !Pie ad alienare la maggior 
parie dei beni immobili, per acquisto.re cartelle dei Prestiti N a­
zionali; ma, comunque, le cifre del 191 O hanno sempre un valore 
di gran lnnga inferiore a quello odierno. 

Nella provincia di Bari oome altrove le oonfraiernite sono 
sottoposte nominalmente all'esame o alla tutela del reparto bene­
ficenza della Prefettura e de!l!!, commissione Provinciale di beno-· 
fi oerl1a; m1< in effetti esercitano, tranne poche eooezioni, solo la 
funzione di culto. 

L'errore dei legislatori italiani è stato quello di equiparare 
codeste confraternite a istituzioni pubbliche di beneficenza (Leg­
ge 18fl0): È vero oh'esse ebbero in origine, insieme con I lini 
religiosi, scopi e attitudini di beneficen,.a, onde fnrono sottoposte 
alla doppia. vigilanza dell!antorità civile e dell'ecclesiastica; ma 
poi tali attitudini perdettero d' intensità, onde la Rivoluzione Fran­
cese e Napoleone relegarono le confraternite fra gli enti di esclu­
siva natura ecclesiastica, a bo leudo le in quanto non erano indispen­
sabili con l'esercizio del culto e dichiarandole meritevoli di radicali 
trasformnzloni per ciò ohe riguardn la beneficenza (2). In Italia 
invece si riconobbero e si aancirono i precedenti legislativi della 
Toscana e delle Due Sicilie. sottoponendo le confraternite al re· 
gime delle Opere Pie comuni. 

iHo potuto esaminare il bilancio d'una confraternita della Pro­
vincia di Bari, ohe possiede terre, fabbricati, buoni del Tesoro, 
ed esige interessi, canoni, legati per un totale di circa 5000 
lire annue. Ebbene : essa paga ogni anno 650 lire P.er tasse e 
imposte, 700 lire per compenso al personale amministrativo, 
manutenzione degli stabili, stampe e regi!!ltri, vestiario ecc. ; 300 
lire in media pel funerale de i confrateili; contribuisce con 25 lire 

(1) Cfr. ANNlBA.LR G1LAHDON'l; t« Scienza d1ll'ammiailtrasiona .. Delù {ditu..ioni di 
i'enrftoen,,.a:..>, Torino, 1007. 

(2) lbid. lbtd. 
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all'anno all'istituzione • Pro infanzia abbnqdonata ., e il resto, di 
più di 3000 lire, lo sperpera fra novene, messe, processioni, 
spari di mortnletti, luminarie. ecc. 

III. - La trasformazione delle Confraternite. 

Vi è la legge del 1890 mediante In quale i patrimonii di 
queste confraternite posson subito concentrnr•i nelle Congrega­
zioni di Carità, nl cui carico resterebbero le spese indispensabili 
pel solo culto. Codesta legge sopprime la forma di amministrazione 
preesistente, ma non disconosce l'autonomia dell'ente, e anzi ne 
rispetta esatlameote gli scopi di fondnziono. Essn tende sola­
mente a dare unn gestione unica alle diverse opere pie del co· 
mune, ad eliminare le spese superflue e a riordinarne l'ammi­
nistrazione. Anobè nel Barese, anni nddietro, si diede inizio ai 
• concentramenli • , onde parecchie nmminisknzioni di antiche e 
inutili confraternite passarono alle locali Congregazioni. Ma alcuni 
confratelli reagirono e, more solito, s i rivolsero ai loro deputati, i 
quali, senza pensarci sù due volte, si fecero subito . un dovere 
di esercitar pressione snl Prefetto dol tempo. Cosl a vvenoe cbo i 
coscienziosi funzionarii addetti al r eparto beneficenza dalia Prefet. 
tura di Bari furono traslocati in nitri uffici, e fu sbarrata la via ad 
ulteriori concentramenti. Per effetto delln citata legge 18!l0, solo 
90 Opere Pie furono in Puglia concentrate nelle Congregazioni 
di Carilll., con una rendita annun di L. 110.800,41, nel mentre 
nelle regioni nordiche e nella stessa Sicilia i concentramenti 
erano numerosissimi (1). Inoltre 35 Opere Pie fondate in seguito 
a lasciti privati, la cui forma di beneficenza non aveva pih ra­
gion d'esistere, vennero • trasformate ., con una rendita annua 
di L. 35.956.07. Ma il grosso delle Opere Pie rimase qual era. 

Durante la guerra poi, in seguito a un decreto luogotenen­
siale del giugno 1915, sorse a Bari la « Federazione Provinciale 
Pro-Infanzia • .. Cosl il reddito netto delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza nvenli scopo dotalizio e i fondi amministrati dalle 
stesse istituzioni ai quali non si era ancor data una sistemasione 
dAfinitiva, passarono all'assistenza dell'infanzia. Ottima idea, cer-

(1) 1562 nella sola Lombardia, 728 md Piemonte, 388 in SlolH•, ecc. 
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tamente, E nel 1920 la Federa1ione ha erogato L. 22.900 in ans­
sidii mensili, L. 4.000 in sussidii straordinari ed ha mantenuto 
89 bambini con una spesa di L. 32.000. Totale a suo oarico: 
L. 68.000. Ma cos'è questa somma di fronte alla rendita del pa­
trimonio appossimativo delle Opere Pie provinciali, patrimonio 
calcolato, al valore odierno, in non meno di 90 milioni di lire ? 

Ora non è, o non dovrebbe essere più possibile lasciare inu­
tililliata questa fonte di pubblica prosperità, che si cela sotto la 
veste medioevale delle confraternite, aooolte dalla legge fra le 
opere di benefioen111a, mn esercitanti le sole fun11ioni di culto. 

Abolirle di colpo, come avvenne iu Francia durante la Rivo· 
lu11ione, non sarebbe forse possibile in Italia, specie nell'Italia 
Meridionale, per la resistenza ohe si incontrerebbe nei ceti popo­
lari, avvinti alle tradi1ioni locali. Bisognerebbe invece rendere 
più rigorose e applicare scupolosnmente nlaune disposizioni della 
legge 1890, la quale ad un punto stabilisce ohe « il concentra­
mento non pub aver luogo quando le confraternite e consimili 
istituzioni servono a completare o integrare opere di beneficenza 
speciale • . .Aut a11t, dunque : o le confratunite devolvono una 
congrua parte delle loro rendite all'Ospedale, all'Asilo di :Mendi­
oiti1, al Giardino d'Infan11ia o ad altra opera di assistenza, e lo 
Stato ne rispetterà la integrale autonomia; o, se questo· non vor· 
ranno fare, vengano senz'altro oonoentrate nelle Congregazioni 
di Qarità. 

E non esito a credere ohe esse, in grandi! maggiornnza, pur 
di oontinnaré a vivere col loro antico nome, finirebbero col de­
volvere nlle opere di assistenza un~ parte delle loro rendite. 
Frattanto gli organi prefettizi dovrebbero per loro conto eserci­
tare un più rigoroso :.. assai più rigoroso - controllo sulle 
spese di amministrazione e di onlto, riducendole al minimo ne­
cessario. Cosi queste antiche corporazioni riacquisterebbero in 
certo moao, con le trasformHioni apportata dai tempi, il carat­
tere ohe ebbero nei loro primordii, quando oioè i superflui ser-. 
vi•i ecclesiastici non avevano assorbito anohe le rendite desti­
nate alla pubblica beneficenza, e pel quale carattere, appunro, 
furono sottoposte alla doppia podestà pontificia e regia. 
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IV. - Congregazioni di Carità e Commissioni Provinciali di Ben.elicenza. 

Il passaggio alle Congregazioni di Carità ·delle gestioni di 
quelle Confraternite che s'incocciuttissoro n non devolvere pnrte 
delle loro rendite a scopo di assistenza presuppone, logicamente, 
la trasformazione delle Congregazioni stesse in organi veri e 
propri di previdenza e assistenza sociale. Per cominciare occorre 
qnindi mutare il loro congegno amministrativo, sottrarle all'in­
flnsso dei partiti locali - che eseroitan'o su di esse una delete­
ria influenza con la elezione dei componenti, devoluta comple­
tamente al consiglio comunale -, e dar posto in esse alle rap· 
presentanze professionali, sindacali, operaie, -ohe potrebbero spie­
garvi opera proficua. 

Marco Minghetti, allo scopo di decentrare l'amministrazione del­
le Congregazioni, propose nel 1861 di riformarne la tutela, ch'egli 
affidavB al magistrato locale e in parte, solo in parte, alla vigilan­
za governBtiva. Ma quel progetto non giunse neppure Bilo staio di 
relazione, e tutte le istituzioni di beneficenza, assistenza, previden­
za, comunali, provinciali, miste od ecclesiastiche, furono sottoposte 
all'ingerenza governativa. A.I contrario, rimase completamente 
libera la beneficenza volontaria occasionale, priva del tutto d'una 
qualsiasi coordiunzione ai pubblici istituti, ooordinnzione invece 
sapientemente costituita in Inghilterra per merito speciale -della 
u Charity organisation sooiety » che hB centro in Londra, ma 
che si estende per tutte le isole britanniche con una rete di 
sezioni, società. federo.te e comitati provincia.li, e mira a dispor­
re il sistema dei soccorsi appunto verso quelle forme di miseria 
che son prive dell'assistenza legale (1). 

Questa mancanza di coordinamento,che si verifica in tutta la 
complessa e mnltiforme azione dei diversi Istituti di beneficenza 
in Italia, fu riconosciuta dallo stesso Giolitti nella sua relasione 
del 1903, ond'egli istitnl appositamente le Commissioni Provin­
ciali di Assistenza e Beneficenza Pubblica, composte del Prefetto 
presidente, del presidente del Tribunale, del medico provinciale, 
di un consigliere di Prefettura, di alouni membri nominati dal 

(1) Ofr. G10un1, rela.ziono al progetto di legge t•er la riform• delle lstitu~foo i 

Pabbllcbe 1U Beoeftoeuza, 1903. 
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Consiglio Provinciale, eco. ì\Ia queste Commissioni riprodussero -· 
il fenomeno consueto a tante fra le commissioni italia.ne : i com­
ponenti essendo sovraccarichi di responsabilità e di lavoro per­
altri offici, non riesce loro possibile di portare anche in altra 
sede il necessario fervore per l'indagine, la disamina e il con· 
trollo, e finiscono ool far la. parte delle figure decorative. (1) 

Certo è - per tornare all'esempio della Provincia di Bari 
- che qui il controllo sulle Opere Pie in genere è assoluta­
mente inefficace, molte volte addirittura inesistente, e che il coor­
dinamento fra le Istituzioni di beneficenza è !tncora un vano de­
siderio, a cominciare appunto da quelle del capoluogo, pa.reoclile 
delle quali tendono agli stessi fini, ma hanno locali propri , un · 
proprio personale, ecc. eoc. 

V. -~ organo "1ederativo delle opei:e di beneficenza provinciali. 

Ed ecco che il problema della riforma _della beneficenza si 
congiunge a quello della riforme. burocratica. Osservava esatta­
mente l'on. Brunelli che in Italia «l'enorme patrimonio delle 
opere pie si smarrisce in buona parte in inutili spese burocra­
tiche» (2). E appunto per eliminare tali spese superflue, che ri­
dondano a completo danno dei poveri, degl' infermi e di tutte le 
innumeri pHrsone che avrebbero diritto all'assistenza, s i costituì 
nel 1916 a Milano un organo federativo, il quale raccoglie e di­
sciplina tutte le opere di beneficenza della città, ohe cosl non 
pos11ouo più agire indipendentemente le une dalle altre, non 
possono più erogare, oome adesso accade, a favore delle stesse 
persone o delle s tesse famiglie, non possono più agire, come fin 
ora, senza alcun criterio di giustizia distributiva. S'intende ohe 
quest'organo federativo hn una burocrazia limita.la, e tende sovra­
tutto a non fare sfruttare la beneficenza dai professionisti e impie· 
gali della medesima. Identico movente ebbe a Napoli nel 1902 
la istituzione degli e Ospedali riuniti • , sorta per porre argine -
al parassitismo ohe si nascondeva all'ombra dei grandi Ospedali 
napoletani; e fu vanto di on pugliese, l'insigne fisico Prof. Luigi . 

(1) Orn l'On. lluaeolini ba fAtto beois!llinn ad abolirle . 
(5!) OCr. e 2. Oongre110 Na.:iorude cif!le Amminieh·a&iod Odmumdi e ProoiaaU.U & .... 

oi'tdittt •, reeoc.outo stenografico, Milu.001 l9l6, pag. 2-19, 
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Finto di Cnstellann, di nvere riordinato qnelle dissestate ammi­
nistrazioni. D'Kltronde, i rigorosi metodi tedesohi di organizma­
zione ammoniscono sull'efficacia e la utilità delle due istituzioni 
preposte in Germnnin, fin dal 1870, all'assistenza pubblica : i 
consorzi comunali e i consorzi regionali, 

Perchè a Bari e nei più grossi comuni della Proviucia e 
della Regione non si fa qualcosa di simile ? Forse solo mediante 
quest'organo federativo, mercè il conc~ntramento dei beni di al· 
cune confraternite e col contributo del -Comune, della Provinoia 
e dei privati, potrà finalmente dotarsi Bari di un Ospedale pro­
priamente detto, eliminando quella larva di Ospedale esistente, 
che costituisce un titolo di vergogna e di disonore per una oittà 
di oltre 130 mila abitanti. Perohè le classi operaie non danno per 
prime l'esempio di volere affrontare e risolvere questi gravi pro­
blemi? 

Raggruppare e ooncenlrare gl'istituti ospedalieri e di bene­
:lìoeoza, trasformandoli in istituti di previdenza ed B.Bsislenza so· 
oiale: eoco un problema che non basta più porre, ma ohe biso­
gna de:lìoitivamette imporre . 

• \tor=o i92J. 
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X.Ili. 

Il Mezzogiorno e la riforma tributaria, 
-secondo il senatore Fortunato. 

L'on. Meda, nel discorso tenuto alla Camera nel giorno in 
cui cadde il secondo '1inistero Nilti, disse, frn l'altro, che e un 
lùnore auguslia taluni spiriti non volgari: il tiìnore cioè del pe· 
ricolo a cui lo sdoppio di conflagrazioni civili esporrebbe 111 com· 
pagine politica unitaria. 0ra noi non vorremmo ohe alle pa­
role delle, cerio in piena buona fede, del capo dei Popolari, si 
desse una interpretaslo'ne diversa da quella ohe va loro attri­
buita. Esse esprimono un timore, uno stato d?animo, ma .. . nien­
t'altro ohe questo. 

La compagine unitaria non corre invero alcun pericolo in 
Italia. Quando una Nazione, pur giovanissima, supera, come la 
nostra ha superato, la prova pili ardua - quella della guerra, 
e di una tal guerra - vuol dire ch'è più che mai salaa sulle 
sue basi storiohi!. Ma noi pensiamo inoltre che con questlarma 
insidiosa - là paura che. In compagine si spezzi - si possa con 
successo combattere, in UD Paese facilone come il nostro, ogni 
tendenza di province e regioni ad assurgere ad una certa au­
tonomia. E questo sl sarebbe pericoloso, gincchè, se l'edificio 
unitario è oggi in Italia più robusto di prima, la Nazione sof­
fre e si travaglia in una crisi di sviluppo nazionale, non già (sa­
rebbe ridicolo il pensarlo) per assurde i<berrazioni. •. di separa­
tismo regionale, ma soltanto perchè l'accentramento statale, cosi 
come fin oggi viene inteso, ha snervato e sfinito il Paese. Vi è 
ilunque bisogno di mutar rotta ad ogni costo, 

Per conto nos~o, noi meridiooa,li, che dell11 g11erra abbiamo 
risentito tutte le più crudeli asperità, sie.mo più ohe mai - come 
Imbrio.ni diceva ai s11oi tempi - assetali di giustizio.. 

Le grandi promesse ci alletto.110 poco, avendo in materia una 
durissima esperienza, ed esitiamo .increduli, quindi, anche innanzi 
.allà proposta del Partito Popola.re per UD certo prestito di 10 mi-
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Jiardi a nostro favore. Ha tutta l'aria di uuo specchietto per le 
allodole, nell' imminenzii dell<:i elezioni amministrative (1). Noi 
vogliamo, semplicemente, che lo Stato segna verso il Mezzogiorno 
una politica diametralmente diversa da qnella che fin ora ci ha 
vessato ed angariato in ogni campo . 

• • • 
La più grande delle ingiustizie a nostro danno : il carico tri­

butario. 
Il Senatore Giustino Fortunato ripubblica ora, per ini•iativa 

di Giuseppe Prezzolini, il suo lavoro su « Questione meridionale 
e riforma tributaria • (2). 

Anche se non si consente in tutti i suoi giudizi e in quel 
certo malinconico fatalismo che si ripercuote sulle stesse opinioni 
del Senatore Fortunato, non si pu~ non ammirare in lui il pro­
fondo senso storico o l'amore per il lllezzogiorno, del quale egli 
studia infaticabilmente, ormai da oirca mezzo secolo, i problemi 
economici, finanziari, agricoli, politici. 

• Troppe cose - egli rlice - bisogna che mutino, prima di 
potere incamminarci per la via maestra; bisogna sopratutto che 
muti radicalmente il giudizio che noi stessi meridionali abbiamo 
del Mezzogiorno. Pausare che con una o più leggi di 'larghe sov­
venzioni, in cinque o dieoi anni sia dato • elevare • il Sud alle 
condizioni del Nord, attuand,o quella • perequazione economica • 
a cui tutti inneggiamo, è una illusione funesta, quando non è 
una leggerezza imperdonabile . .... Sembra un comento all'odierno 
progetto dei Popolari ! 

La questione meridionale, per il Fortunato, è quella pura­
mente e semplicemente di un paese che dalla geografia e dalla 
storia fu condannato alla miseria: miseria economica e miseria 
morale, l'una più tris te dell'altra, da èui soltanto l'unità politica, 
mossa 'dal sentimento nazionale della comune difesa., può redi­
merlo, se è vero - ed egli lo crede fermamente - ohe oggi 
più che mai, una civiltà inferiore sia meglio in grado di risor-

(1) Infatti uon 11e no è titlrlato più! .... 
(2) GtuST1No FOitTUN4TO, • QueAtionn mtridionale e riforma trfhta.ria •,La Yo· 

ec , l<"lrentc, 1920. 
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.gere quanto più. spontaneo è il suo contatto con nna oiviltà su­
periore, più. vivo il ricambio, più forte l'impulso degli elementi 
di integrasione e di organizzamione sociale. 

Ora quasi tutti i paesi d'Europa, quantunque in proporzioni 
.meno gravi ohe da noi, ebbero dinanzi il difficile inorescioso 
_problema di una notevole disuguaglianza nella profluzione della 
.rioohezza, di una maggiore povertà., e qùindi di un minor grado 
di civiltà in alcuna parte del territorio, ciò ohe essi giustamente 
considerano causa suprema di debolezza nella compagine dei 
propri Stati : e quasi tutti lo risols ero o son vioini a risolverlo. 
Perohè non dovremmo riuscirci anohe noi, a forza di studio e 
di buona volontà? 

Nessuno più nega ohe un gran divario di benessere sociale, 
per effetto di differenti condizione di clima e di suolo, è tra una 
metà e }!altra dell'Italia, ma la cosa ohe ancor oggi sembra in­
spiegabile, è ohe fin, qnl, nell'ordiuam.ento tributario italiano, è 
loocaki appunto alla pnrle più povera, .contro ogni canone di giu­
stizia contributiva, sopportarne il ca.rioo maggiore . . . .. 

Il Pantaleoni e il Bodio, entrambi non meridionali, furono fra 
-i primi a rilevare come il Mezrrngiorno, con la sua minore ric-
-0hezza, sopportasse un mf!ggiore carico d'imposta. Zanardelli 
mise con parola scultorea il problema innanzi al Parlamento, 
quando parlò di e antinomia fra unità politica e giustizia tribu­
taria ., In oouolusione, il Forrunato slabiliva sin dal 1904, ohe 
l'alta e la media :Italia, con tre quarti oiroa dell'annuo reddito 
nazionllle (6 miliardi su B e mezzo) pagano•pooo più di due terzi 
dei tributi (un miliardo e trecento sopra due miliardi) ; mentre 
l'Italia meridionale e la insulare. oon pooo più di un quarto, ne 
versano quasi il ter~o : la prime danno il 26, 66 per cento ; le 
seoonde il 25 delle loro entrate, ossia 3,34 in più, ciò ohe im­
porta ogni anno un centinaio di milioni indebitamente percepiti 
ai loro danni. 

llla questo calcolo - di 100 milioni pagati prima della guerra, 
dal Mezzogiorno invece del Settentrione - si è poi rilevato trop· 
po .•• ottimistico. Infatti ·il Lia, nel ano veramente pregevole la­
voro su • Il sistema tributario e le sue sperequazioni regionali • 
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potè asserire che mentre l'indice di pressione tributaria com­
plessiva era, per il Sud, del ventisette per cento, ed anche di 
oltre il trenta, tenuto oonto della protezione doganale e delle 
tasse di fabbricnzione anticipate bensì dall'alta e media Italia, 
riversate poi sul Mezzogiorno; la percentuale eoonomica, ossia 
l'indice misuratore ddla capacità contributiva del Sud, desunta 
da un insieme di elementi indiscutibilmente veri (i risparmi, le 
forze motrici, i profitti commeroiali, i prodotti ferroviari, i pro­
venti postali), induceva a ri1enere che il Mezzogiorno non avrebbe 
dovuto concorrere ai pubblici aggravii per una quota superiore 
al venti per cento, che è quanto dire al quinto del fabbisogno. 
Pagando invece il quarto, se non addirittura il terzo, esso, alla 
vigilia della guerra, sopra un totale di due miliardi e seicent'ot­
tantn milioni versava dunque, indebitamente, nelle casse dello 
Sinio, ogni anno, non un centinaio - come il Fortunato aveva 
sostenuto - ma un duecento circa di milioni in pio di ,quanto 
le sue risorse economiche gli consentivano. (1) 

Or queste gh\ troppo dure condizioni si sono ancor più ug­
gravate durante la guerra, la quale ha, si - e il Fortunato lo 
riconosce - saldato i vincoli della unità politica, ma ha pure 
cresciuta la distanza economica che già esisteva fra le dne parti 
della penisoln. E nel contempo, • non mai si vide nn più in­
conscio sperpero del pubblico danaro, in vantaggio delle più 
audaci categorie di postilanli e della più invadente burocrazia 
centrale che abbia l'Europa ». 

In quanto alla produzione e al risparmio, non è forse un'a­
mara ironia far le mostre d'ignorare che colui il quale produce 
suole anche risparmiare, ma ohe nlla osservanza di questi due 
grandi precetti il maggiore ostacolo, per l'appnnlo, pub essere 
'una soverchia tassazione, particolarmente nociva a un paese come 
il Mezzogiorno di scarsissimo capitale circolante ? 

(1) La rlll&zion~ d~l Pre14i1lentu 1lelln Cmn111ÌM!'lin11e P1Lrlmne11t1LM 1lt Flnnnt.a del 
1922, ou. P1trK-t.ort•, dm• nnu~nta <ibe tntta In richezzn mobiliare tlt!ll'1'1ta ltaliu, che 
costltnl8ce nnn luuma ruet:\ 1folhL fort11111t uazionnle, b tlu;satn cnu "-Pl•t!lli' 200 1111-
Honi ! ... 
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* * * 
kbbiamo detto . che in taluni punti non possiamo consentire 

con Giustino Fortunato. Per esempio, nellR prefazicJne ch'egli ba 
scritto per la nnova edizione di q nesto volnmeito soggiunge ohe 
« lnngo tntti i suoi anni di lavoro, la sua Il staia una religione 
fatta di stndi a.ssidni e di pietà profonda dei fratelli ohe In sorte 
gli diede, assai più meritevoli di commiserazione ohe di ram­
pogne ... •· Pietà, commiserazione ? ... e perohè? Franoamen te, i 
meridionali non meritano un simile lingunggio. Essi non sono 
più - no davvero - quelli di una volta. Son sempre un po' 
troppo loquaci, amano un po' sempre • i fulmini di parole • ; ma 
questi difetti. sono ad imputarsi alla borghesia grassa e media, 
non al popolo delle campagne, industre e laborioso. Qomnnqne, 
tutti I meridionali di qualsiasi classe, non ,sono proprio più di­
sposti a chiedere e a pia.lire : essi vogliono giustizia e l'avranno. 

Oosl pnre, In un altro punto. Il Fortunato accenna a.d una 
sua • concezione non ottimistica della parte da noi presa nel 
Risorgimento, diversa da quella che nei libri e nelle scuole oi 
si rappresentava, e, ad ogni modo, diversa da quella ohe più si­
curamente vi ebbero le altre regioni d'Italia,. .. ». Diversa, si, ma 
non meno degna. Le prime lnci dell'Unità Nazionale brillarono 
qui, nel :Mezzogiorno, nel 1799 e nel 1820, Commettemmo anche 
noi stranezze ed errori. Ma ohi non ne commise? 

Ma non scivoliamo in una discussione storica, e atteniamoci 
inYeoe al tema ohe Giustino Fortunato tratta oosl magistralmente. 
Quella ohe egli aHse.cisce è verità sacrosanta: • il sistema tri­
butario è una delle pregiudiziali della questione meridionale •>. 

Noi risentiamo ancora i danni ohe derivarono dall'affrettata 
composizione unitaria. l.'unitìi. deve riml!.nere pib. intima o salèla 
di prima. Ma l'accentramento e le sperequazioni devono sparire, 
affluchè l'unità sia meglio cementata nel sentimento solidale e 
nello spirito fraterno di tntte le regioni. 
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XIV. 

Piccoli Comuni. 

Poohi sanno che nno dei più accreditati scrittori di politica 
· estera che abbia l'Italia, Vico Mantegazza, è stato dal 1915 it1 

poi s indaco di un comunello di quattromila abitanti: Limbiate io 
provincia di Milano. 

Or egli ha raccolto le sue • Memorie » ... sindacali, (1) che sono 
iotereséaotissime aoehe per noi del Mezzogiorno. Tutto il mondo 

· è paese, in fondo , e la vita comunale italinnn è grama io tutte 
le regioni, del Nord come del Sud, per il semplice motivo che 
la burocrazia la inceppa io ogni movimento e che i mezzi finan· 
ziari lasciati a disposizione dai comuni sono di una scarsezza 

· eSllsperante. 
Lo Stato esercita la sua ... tutela sovra.tutto mediante circola­

ri, formulari, quesiionarii. Carie su corte. E in quest.i ultimi ao· 
oi più si pro!uogavn la guerrn, più si filcovano dure le condizio­
ni dei comuni, nuche per !'ollootaoamento di quasi tutti gli im­
piegati, e più sottoprefetture, prefetture e Alioisteri si 11coaoiva­
oo ad imporre lavoro inutile e dispeodioso. Tipico, n tal propo­
sito - dice il Maotegaz•a - no formulario col quele, nel 1917, 
si invitavano i comuni a rispondere n unn cinquantina di quesiti 
sulla emigruioue, quando tutti sapevano che da tre noni non 
v'era più emigrazione I Si immagini qunnto tempo e quanta carta 
sciupata con quel formulario di tre o quattro pagine, trasmesso 
dal Ministero dell'Interno alle 69 Prefetture, da queste alle ri· 
spettive sottoprefetture e da queste ullime Il 8000 Comuni!... E 
il Sindaco di Limbiate stava per perdere la pazienZI\ e per seri· 
vere: «Io risposta alla circolare N. tele ho l'onore di informa­
re la S. V. ohe il 24 maggio 1915 l'Italia ha dichiarato la guer· 
ra all'Austria •. 

(1) Cfr . N 1&ova. Àxtologia, 1.0 opri l(! 1919. 
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•• * 

Un allro guaio è che i Comuni hanno perduto ormai ogni li­
ber~à nei riguardi del personale dipendente. Certo, non sarebbe 
ne' bello ne' giusto restituire ai Consigli e alle Giunte piena fa­
coltà Ili deoidere, come ai prischi .tempi, a loro llbito sulla S<>rte 
degli impieg .. ti. Ma ora (e bisogna avere il coraggio di affermar· 
le, certe crude verità) ora s'è cadntl nell'eccesso opposto, e un'am­
ministrazione comunale che non abbia alla testa uomini energioi 
finisce eol perdere ogni autorità rimpetto ai dipendenti e a ri­
dursi all1< loro meroè. 

Frattanto, ci fosse almeno una certa sollecitndine, da parie 
delle cosi dette autorità ·tutorie, nell'interessarsi dei comuni I :Ma 
neanche· per idea. Le pratiche più urgenti dormono parecchie 
volte, in ' Prefettura, il sonno di Aligi : onde i sindaci, per agire, 
devono perfino rinunciare alla superiore autorizzazione e aasu· 
mersi la· completa responsabilità degli atti. 

• Cosi come stanno le cose - scrive Vico Mantegazza - le 
amministrazioni comunali dei piccoli paesi hanno le mani legale 
tutte le volte che vorrebbero .prendere provvedimenti nell'inte­
resse vero dei loro amministrati ... ; mentre d'altra parte l'auto­
rità tutoria, pur intervenendo per ogni piccola questione, non 
esercita nè controllo nè sorveglianza efficace. Le sottoprefettnre 
hanno come sola fouzione quella di· mandare delle note, delle 
circolari. elle. ecc. e ooslitnisoono veramente un ufficio inutile : 
tanto vero che nel linguaggio bnrocratico del Ministero dell'In­
terno i sottoprefetti si chiamano « passacarte • , poiohà, in real· 
tà, a ciò si limita quasi esclusivamente la loro fuozio.oe •. 

E va benissimo. Che si aspetta dunque, per sopprimere le 
sctioprefetture, insieme con tutti i riempitivi della nostra buro­
crazia? 

•• * 

Noi però preghiamo l'illus tre sindaco di Limbiate dr conside­
rare un altro aspetto del problema, ohe a lui è sfuggito. Nelle 
sue •Memorie" si parla di ostacoli burocratici indipendenti 
dalla stessa volontà del Prefetto e del Sottoprefe\to, i quali anzi 
desidererebbero far meglio, o meno 

0

peggio, e, poveretti, non vi 
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riescono. Ma pensi Vico Mantegazza come dev'essere impossibile 
reggere un Oomune, quando non c'è bene'l'olenza, o sia pure in­
differenza, da parte della autorità. tutorie, mn sibbeoe aperta 
ostilità.: il che accade spessissimo nel Mezzogiorno ed anche un 
po' nel Settentrione. 

e Fuori delln consorteria e della camarilla provinciale non si 
può governare senza ostacoli gravi ed io ne incontrai infiniti ., 
scriveva anni addietro il perseguitato Sindaco di un Comune pu­
gliese, malvisto dal deputato e dal Prefetto. Allora si mette l'am· 
ministrazione di spalla al muro. O piegare la schiena sotto le 
forche caudina della cricca politica e provinciale, o arrestare la 
sua attività; dimettersi o ... farsi dimettere. Le statistica delle 
amministrazioni comunali disciolte per ingerenze dei deputati e 
della Prefettura è staia infatti sempre alquanto alta, segnatamente 
nelle province meridionali e sotto il governo dell'on. Giolitti. 

* * • 

Un altro lato del problema, forse il più importante, trascu­
rato dal MantegazH, è quello relativo alle imposte. 

Per esempio, è cagione di infiniti equivoci e malintesi, specie 
nei picooli comuni, la tasso del focatico : onde l'on. Sbnnino aveva 
ben provvedut'o, nel suo primo Ministero del 1906, a proporre di 
avocarla allo Stato. Vi son taluni fra i nostri cosi detti • galantuo­
mini •o, ohe la sera, al tavolino dei vari « Gabinetti • e « Circoli" 
giocano mille lire come nulla, ma ohe digrignano i denti al solo 
pensiero di dover pagare vanti lire di focatico in più. E la legga­
si presta ad aiutarli con ogni mezzo. La tassazione, per citare lnn 
ca.so, pnò colpire come massimo, nei comuni ohe abbiano poco più 
di dieci mila abitanti, il reddito di 15 mila lire annue : quelli, e son 
tanti, che posseggono on reddito superiore paga.no sempre in 
proporzione di 15 mila lire I E se non vogliono pngare neppure­
in base a ques ta modesta cifra, ecco sub}to la scappatoia : fa.uno. 
ricorso alla Commissione di seconda istanza e. tanto brigano nel 
capoluogo della provincia, ohe fnnno accogliere il reclamo. Io 
tal maniera la. IJLssa del focatico. ohe è una dello più antipatiche 
ed esose, finisce col pesare completamente snlle classi medie, sol 
professionisti, ani piccoli proprietnrii. I contadini e gli operai 
sono io maggioranza esclusi, presumendosi che 1100 abbiano un 
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introito snperiore alle 600 lire annue : il ohe, oggi, non risponde 
più a veritl>. (1) 

Messi alle strette, i comnni ricorrono poi quasi sempre ad 
un'altra tassa, quell~ chiamata dei • centesimi addimionali'• , cioè 
l'aumento della fondiaria, colpendo cosi la sola proprietà terrie­
ra, ohe è già di per sè stessa angariata in ogni verso • . Nessuna 
legge li faculta a tassare tutf;i. i sibariti, che vivono soltanto di 
rendita, parassitariamente, senza portare alla società. alcun con­
tribnto di lavoro e di s&eriftcio ; e pochi Municipi hanno d!altra 
parie il coraggio di colpire con equo oriterio il lusso. 

Noi non siamo pa.rtlgiani, in senso assoluto, dell'autonomia 
comunali!, ohe sarebbe possibile nei grandi comuni più evoluti, 
e ridonderebbe a loro vantàggio ; non già nei oomunelli, ove i 
pettegolezzi e gli asti famigliari e partigiani sostituiscono spesso · 
i savii criteri amministraf;i.vi. Ma pensiamo sia tempo di recla­
mare, ohe le leggi, i regolamenti, le disposizioni, le circolari non 
siano più fatte a tavolino - nei Ministeri o nelle Prefetture -
da persone ohe ignorano completamente la vita· dei piccoli co­
muni; pensiamo sia tempo di dare un nuovo assetto alle ftnanme 

. comunali, e di porre un freno alla invadenza politica e parlamen­
tare a favore o a danno dei comuni. L'auspicata riforma deoen-
1.rativa non po$rà prescindere da queste considera1ioni. 

Luglio 191 9. 

(1) Ora i Comnnl ba.ooo o~teuuto la faonlt:\ di Btabllire più a.lte tunazionf, mn. i 
rfochi s'impongono 11nasi <la1•artutto e il « mnashuo i>. del focatico è 11ew11re una. 
irrhtiooe, 



II. 

Discussioni e polemiche 

sul decentramento. 



xv. 

Come arrivare ai decentramento. 

Quella del dare e dell'avere fra }'Bgione e regione è certo 
una questione antipatica: ma si sarebbe dovuto fare in modo ohe 
non sorgesse per nnlln; e ohe almeno non divenisse malattia 
-0ronioa del nostro organismo unitario. 

Cavonr ebbe il merito d'intuire cib che fatalmente sarebbe 
avvenuto, e ll.n che potette si oppose al trionfo dell'accentramen­
to, dal gnale, egli diceva « nnsaon quasi tutti i mali della società 
moderna•>. E furono suoi seguaci, in questo campo, i più autore­
voli capi di governo ohe l'Ita.lia abbia avuto : da Ricasoli, Farini 
e Minghetti sino a Depretis, Crispi, Rudinl, Zanardelli, Sonnino. 

Non parliamo della scuola repubblicana e democratica: da 
Mazzini, Cattaneo, Ferrnri, Mario sino n Cavallotli, Bovio e Co­
lajanni furono tatti sosl<!nitori del decentrament-0. Mazzini vide 
chiaro il problema fin dal 1831, quando nessuno ci pensava: 
• il sisl<!ma di contrentrnzione e di despotismo amministrativo -
scriveva nello Statuto d1>lla • Giovane Italia • - non ha nulla 
di comune oon l'unità •. E quando nel '61 il Regno d'Italia fu 
costituito, egli ammoni'l"a che solo tre unità politico ammini­
strative dovevano permanere : « il Comune, unità primordiale ; 
la Nazione, fine e missione di quante genaramioni vissero, vivono 
e vivranno ' tra i confini assegnati visibilmente da Dio a un po· 
polo ; e ia Regione, zona intermedia indispensablle tra la Na­
llione e il Comune, additata dai caratteri territoriali secondari, 
dai dialetti e dal predominio delle attitudini agricole, industriali 
o marittime. .. • (1). L'unico errore di Muzini fu quello di sug-

{l) Ofr. e IaeUui•M per gli •.lr•lell••• . , 1831; Op. di GIUS&l"PS l[o\ZZlN'L « n.i .. 
l'tudtà u,.zu.na .. , 1888, 8 parte Il, scritta nel 1861. 
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gerire la formazione di Regioni artificiali; dodici in tutto lo 
Stato, a loro volta suddivise in dislreW e questi in comuni, eia· 
soun dei quali non avrebbe potuto avere meno di 20 mila abi­
tanti • per affratellare nella slessu circoslriziooe la città e parte 
delle popolazioni rurali • : una specie del sistema • 11 scacchiere • 
dei dipartimenti, in cui, sollo la Rivoluzione, si specializzò il Mi­
nistro Rolaud. Sistema farraginoso e meccanico, ohe in Italia non 
avrebbe potuto resistere, per la stessa ragione pér la quale non 
potrà resistere ancora 11 lungo 111 centralizzazione odierna : per­
chè, ossia, le noliohe regioni e province sono vive vivissime con 
i loro confini, le loro tendenze e le loro tradizioni, e non si la­
sceranno mai assorbire. 

Tuttavia l'accentramento, condannalo, a parole, dai maggiori 
uomini di governo, si è perpelnato nei fatli. Sarebbe ingiusto 
dire ohe Monarchia e accentramento son tutt'una cosa e ohe, fin 
quando c'è la prima, bisogna piegarsi al secondo. Delle grandi 
:Monarchie europee fu accentratrice la francese, lo sono la spa­
gnuola e l'italiana; non lo furono la tedesca e l'austriaca, non 
lo è l'inglese. La oentralizznzionè non è dunque una norma ne­
cessaria all'esistenza dellR Monarchie. Questa, come considera­
zione d'indole generale. Nel caso particolare dell'Italia le cose 
mutano. Da noi Cavour, Ricasoli, Minghetti e i loro successori 
non poterono effettuare i loro progetti perohè la Monarchia te· 
mevn di saltare per aria. V'ha di più: l'aooeotrameoto fu la 
chiave di volta della conquista piemontese, oioè monarchica, del 
Paese : solo cosi fu possibile di teu tali vo di • piemontesizzare » 
l'Italia. 

Fra le Repubbliche europee odierne quella di Francia è an­
cora accentratrice. Però è no errore il credere che codesta sia 
un'eredità della Rivoluzione e della famosa Costituzione napoleo­
nica dell'anno VIII. Leggere, per oouviocerseoe, il Capitolo del 

· Tocqueville sn «L'Accentramento -dell'antico Regime n : • L'ac-
centramento - egli scrive - è la sola parte dell'ordinamento 
politico del vecchio regime ohe sia soprnnissuta alla Rivolu-
1ione >. (1) 

In Germ1mia molti fra gli uomini politici si schierano oggi 

(1) Cif. TocQ&nLLE, op. cit. 
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in favore del centralismo, per la necessità in cmi si trova lo . 
Stato di premunirsi contro tentativi separatisti. Ma altri, i più; . 
obiettano ohe appunto col. centralismo, ohe soffoch~rebbe le con­
sqetudini e le libere iniziative locali, creatrici nel passato delta 
prosperità ted~soa, pot~ebberp diffondersi le tendenze separatiste. 

I bolscevichi di Russia sono per l'accentramento nel senso 
voluto da Mars:, non per « il centralismo che venga dall'alto, 
come qnalohe cosa ohe possa essere imposta solo dai funzionari 
e dai militari •, ma come e oos9fente centralismo democratico di 
proletariato » dn contrapporre e al militaresco centralismo bor­
ghese, mantenuto in _piedi dalla bnroorazia » (1). Son parole di 
Lenin, scritte mentre ancora Kerenski era al ·potere. 

Divenn lo capo del governo bolsoevioo, Lenin ha tenuto largo 
conto dei ·bisogni della Russia, e mentre ha stabilito ohe i de· 
creti e le relative istruzioni vengano emanati dal Commissariato 
del popolo e dal Comitato centrale esecutivo di tutta la Russia, 
ha ad' un tempo dato mandato ai Consigli provinciali e distret­
tuali, ohe sono approssim11-tivamente autonomi, di adattare i de­
creti stessi alle necessità della regione. Ne consegue ohe l'ese­
cuzione pratica di un medesimo decreto mostra alla fine nna 
grande varietà, perohè ogni Consiglio di provincia ed anche di 
comume e villaggio risolve esso stesso con la propria intelligensa 
i problemi che gli si presentano come urgenti. Ogni Consiglio 
superiore raccoglie poi i lavoi;i della legislazione e dell'ammini­
strazione dei consigli subordinati, li coordina e dà istruzioni uni­
tarie in quelle cose nelle quali ne rileva l'opportunità (2). Anche 
ultjmamente i giornali hanno riportato ohe l'autonomia provin­
·ciale in Russia è stata solennemente riaffermata. Data peri> la 
struttura del govern'b oomunista, la burocrazia è aumentata 
enormemente. 

* •• 
Torniamo all'Ite.lia. Qui si verifica appunto cii> ohe in Ger­

mania temono possa ayvenire nel1 caso si effettui l'acoentra1l1en­
to. La vita e le inisiative locnli affogano nel mare morto della , 

(1) LENIN, e ~hdo 11 Rioolu;iou •, }ftlano, Società Edlt.dce e Avnnti • 1 1920. 
(2) Cfr. Auss.urono TOUBLEJt, e L'a11olwti1mo parlammtla,.e e- burucra.dco e la. 

demaora:ia dei Con1igll »1 a _, lla Hl vieta. Oownmi1,,.o, 115·31 dicembre 1919. 
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uniformità più esosa e petulante. La guerra ha dimostrato che 
l'edificio unitario è più saldo che mai. Tuttn\"ia gli spiriti deboli 
temono sempre che possa crollare e si .stringono nl centralismo 
come ad un'immaginaria uncora di salvezza. E non è più - si 
badi• - il centralismo dei primordi del Regno, con pochi impie­
gati e lieve dispendio. In quei tempi, l'on. Crispi rimproverava 
a~pramento all'on. Sella la nomina di qualche centinaio di fuu-
1ionari. Ma oggi si tralta di dieci ne di migliaia di impiegati e 
di miliardi di spHse. È una corsa pazza versu l'abisso. 

Cosi, tutti parlano di decentramento, ma pochi hanno delle 
idee chiare sulla riforma; la invocano per pappagaleggiare, per­
ohè è una parola di moda, tutt'altro dunque che per intima per­
suasione. 

Ora noi crediamo che occorra portare In discussione sopra 
un terreno pratico, facendo appunto la questione del dare e dell'a 
vere regione per regione. Quelle sperequate - son quasi tutte le 
province meridionali " alcnne dell'Italia Centrale - afferrereb­
bero alfine il lato sostanziale del problema, che ora sfugge quasi 
l'Ompletamente, e finirebbero coll'aderire al nostro programms. 

Non bisogna però incorrere in un errore di metodo, che 
potrebbe seriamente pregiudicare l'ulteriore svolgimento della 
nostra a1ione. Bisogna persuadersi che, specie nel Mezzogiorno, 
la provincia ha tradizioni radicatissime. Il circondario ·non è 
mui esistito, e viceversa lo si rispettava nell"ultimo progetto per 
la riforma della legge elettorale amministrativa. Ma la provin• 
eia meridionale, come aggregalo di popolazione e come unità 
territoriale, risale alla unificazione del jus italicum e si identifica 
col Municipio Romano. Nel Mezzogiorno - e anche talvolta nel 
resto della penisola - vi sono fra provincia e provincia delle 
differenze notevolissime nell'agricoltura, nella distribuzione de­
mografica e nel carattere delle popolazioni. Queste differenze 
possono andare scomparendo col tempo, ma ora esistono. .E al­
lora? .•. si dirà. E allora, bisogna fnre una cosa molto semplice : 
arrioohire le province di nuovi redditi, renderle autonome e la­
sciarle liberamente deoidere se sia o no il caso, a seconda de· 
gli Interessi generali, di consooiarsi con le province limitrofe per 
intraprese d'interesse comune - come i lavori pubblici, !'assi-

. stenia sociale, i servizi d'igiene, ecc. - o di confederarsi in am-



- 107 -

ministrazioni regionali più vaste e complesse. In capo a un certo 
tempo, le regioni risorgerebbero spontaneamente, per mutuo con· 
senso delle popolazioni, non per decreto reale o per legge dello 
Stato. (1l 

Bisogna intendersi sul concetto di autonomia, ohe, interpre­
\ato inesattamente, cagiona perplessità e titubanze. Anche la più 
ampia e completi\ liba.età ai Comuni ed alle province non pre· 
scinde, non può prescindere da leggi severe, che ohiamino i ge­
stori del denaro provinciale e comunale a rendiconti precisi 
·Cosi, p. es., intendeva le autonomie locali il Crispi, fin dal suo 
discorso del '74. 

.. .. 
Altnalment~ nella maggior parte delle nostre province c'è 

un diffusissimo malcontento contro lo Stato,. iLquale prende tutto 
- è ancora scottante, fra l'altro, il ricordo del regime delle re­
quisizioni - e che in ricambio dà assai poco. Ma le popolazioni, 
in genere, concepiscono sempre il Governo corno un Ente astrat­
to, ol di sopra degli uomini e delle cose, ed indirimzano le loro 
proteste contro il Consiglio provinciale o contro il comune. 

I Consigli . provinciali sono caduti nella disistima generale, 
giaoohè si è visto ohe tutti i voli ohe emettono e tulle le logo­
macohie ohe fanno non servono proprio a nulla, non avendo 
nessun potere, tranne quello di... confidare e di protestare a 
tempo perso. Per i Comuni, peggio di peggio. Essi son tenuti 
d'occhio e sospettati dai contribuenti. 

La più efficace propaganda per il decenlralJ!ento va fatta, 
quindi, nei comuni e nelle province, spiegando oi1> ohe vuol dire 
rinnovazione dello Stato attuale e semplificazione di organi ammi· 
nistrativi, sovratutto soffermandosi sulla garanzia ohe comuni e 
province avrebbero di riversare · a loro diretto vant..ggio la mag­
gior parie di ciò ohe pagano per imposte e tasse, uonohè dei 
loro risparmi depositati sugli islitnti locali e statali. 

Oooorre orientare - ecco tutto - verso il decentramento, 
,provinciale o regiona~e non importa, l'anima. popolare, e svolgere 

(1) Ml si per1uetta di cit;u.ra il rnio lnvoro « Un proHemo nazioual11 il decentra· 
.mmdo ». Trevea, :Milano, 1920. 
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un'opera attiva e seria di preparazione per la nuova /orma­
ohe vogliamo dare allo Stato. Guai a noi se il decentramento ci 
scendel!Se dall'alto, tutto d'un tratto, come gilt il suffragio nni­
versale, la rappresentanza proporzionale, il controllo sulle indu­
strie eco. ! ... Sarebbe il solito banchetto imbandito alle otto del 
mattino, sarebbe cioè il modo migliore per burlare noi stessi 
e per far fitllire il decentramento prima ancora di attuarlo. 

Mtiriu 1921 . 
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XVI. 

Comune e regione nel pensiero 
di Bovio e di Cavallotti. 

Un errore di valutazione storica ohe ormai si è quasi genera­
liz..ato è quello di oredere che la veoohia Estrema Sinistra non 
sapesse discutere i problemi concreti, ma fosse tuUa imbevuta 
dallo spirito romantico ~el Risorgimento. Già ·l'epoon del Risorgi· 
mento emerge e si distingue, non solo per il grande fervor'e pa­
triottico, ma nnohe per lo studio delle questioni teoniohe ùella 
Yuione ohe sorgeva: e il più alto esempio lo diedero Carlo 
Cattaneo e poi Agostino Bertani. L'Estrema Sinistra perseverò 
nella stessa strada e seppe mirabilmente congingere alle lotte 
ideali - òontro il Pontificato, contro l'Austria, contro gli esor· 
bitanti poteri dello Stato - quelle per i problemi di ordine im­
mediato e pratico. Frasi sonore e robounli se ne son falle in ogni 
tempo, allora come adesso, pili adesso che allora. Tanto è v11ro 
ohe la legislatura ora defunta ha ohiaochierato, ma non ha legi­
ferato. 

Giovanni Bovio e Felice Caval!otti furono due ardenti soste­
pitori della necessità del decentramento. In poche pagine, anzi, 
come in quelle di Bovio, vengono meglio esaltate la dignità co· 
muuale e la tradizione regionalista de!l' Italia. 

Sentitelo infatti alla Camera, il 22 giugno 1877 : 
• ..•. Coll'aocentramento, ohe vuol dire esagerazione di autorità 

politica, non è possibile nè la giustizia nè l'agiatezza presso nes­
suna Nazione, ma specialmente nell'italiana, che sente i giorni 
migliori della sua vita nella storia dei comuni. Non prevede· 
vano quei nostri padri ohe oggi tutti i Comuni volgerebbero a 
.fallimento per l'avarizia dello stato onnivoro. Una volta la lupa 
era la Chiesa; oggi è lo Stato. L'acoentrameuto ooslringe i si­
gnori ministri a prendere consiglio in ogni cosa dai capi della 
burocrazia, e quindi un agitarsi ohe non è cammino, un prov­
vedere senza preveggenza, un affaccendarsi e intricarsi come 
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delle mosche sotto una campana di vet.ro: è \limmobilità del 
mnle. 

• Chi sono i ministri? Servi poenae effecti. Ognun di essi ha 
dn portare l'Italia sulle spalle e 

A terru. c:ule e wè hn1tta 1t lu sunrn ! 

• Se nel 1860 c'era popolo che veniva da rivoluzione sfrenata, 
potevasi giustificare unn diltatura; se veniva dai plebisciti, era 
degno di un n libertà più lnrga. Il presente accentramento orea 
una spece mostruosa di nove dittatori, i quali alla loro volta 
diventano nove dogi rispetto ai capi nella burocrazia, ohe fanno 
tra loro un sordo Consiglio dei Dieci. Questa rotina non è la 
legge, non è la giustiaia, non è Ili vita n11zionale. Fu detto ohe San 
Tommaso era un potente intelletto chiuso nella rete scolastica; 
più cerio è che il popolo italiano è un gigante chiuso nella rete 
burocratica. La conseguenza è quella ohe si vede ogni giorno. 
Quando si è fuori del governo, si è larghi di promesse tribunizie ; 
quando si tocca il potere, si divenW.. proconsoli per necessità, 
Quindi l'Italia è fatta indifferente verso gli uomini e pensosa del 
sistema >. 

Alla formula di Bertani • !'rtalia aspetta ., Bovio sostituiva 
la sua, più rispondente alle condizioni della coscienza italiana : 
• L'IIR.lia aspetta giustizia da sè •· E continuava: 

« ..... Due sono gli effetti più mahifioi dell'nccentrnmento : In 
reazione regionale ohe cresce di giorno in giorno, e lo sfigura­
mento del genio nazionale. La reazione regionale c'è, non bisogna 
negarla con prudicbe unitarie: è la naturale reazione delle parti 
contro un centro fittizio, assorbente, ohe intristisce le membra della 
Nazione... Quanti qui siete lombardi ~ piemontesi, e voi del 
pdese là dove il si suona, e voi di Roma sulla cui fronte la 
cenere sparsa dal prete non ha potuto mai cancellare il ciois, 
e noi di laggiù nel oni petto lo spagnuolo non ha potuto spe­
gnere le vampe dei vulcani, noi oe la possiamo dire la verità: 
amiamo l'Italin, perohè la vogliamo senza straniero sino alle nostre 
naturali· fron1iere; mn amiamo pure le nostre regioni, perchè 
hanno una diversità che è gran ricchezza di natura. Spenta questa 
diversilà, noi ci sentiamo oppressi come sotto l'uniformità cinese I 
E di qul il secondo effetto più doloroso dall'aooentrameuto : nl 
Governo sfugge il genio nazionale. La Na•ione non è più veduta 
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direttamente, ma attraverso la retina e l' uniformità. La tieonomia 
propritL della Nazione· scompare, e l'Italia pnb esser governata, . 
non dico come l'Inghilterra, come la Francia, ma anche come 
la Cina e la Persia. L'Italia non ha un proprio destino. Non 
dicesi più : • tJUesto è il bisogno nostro • ; dicasi: « oosl si fa al· 
trove • Non dicasi: questa è una necessità presente derivata 
dalla nostr>1 rivoluzione • ; ma si ha da fare in una regione 
come in un'altra. E questo accade nella scuola, oell'ammini· 
straziooe, negli organi giudicanti, io tutti gli uffici pubblici, non 
esclusi gli Uffici della Camera. Giovanni Bosco dopo tanti anni 
di esperienza ha notato che i fanciulli del Mezzogiorno non 
possono essere educati come quelli del Settentrione e che 
l'uniformità pedagogica è una pazza pedaule1•ia. Si ha una specie 
deforme di cosmopolitismo politico, si ha una Italia inglese, 
amei:ioana, araba; ma una Italia nostra, italiana non si è -
veduta ancora, e poi si ripete ogni giorno il motto di d'Azeglio: 
• l'Italia è fatta: si hanno da fare gl'italiaoi ». S nodate le membra 
del paese, scioglietele da questo centro artificiale, e gl italiani 
parranno come sono, figli di Alpi e di rulcaoi, di mari e di 
sole, con dentro l'anima quell'armonia ohe ritrae la contempe· 
ranza di q nesti contrarii elementi naturali •. 

Bovio, ohe era allora un giovane deputato, riportavn, dopo 
questo discorso, uno dei suoi primi successi .parlamentari; ma il . 
problema, naturalmeote, tjmase immolato. ' 

Ma egli non lo dimenticava. Comune e Regiooe avevan per 
lui un troppo itraode significato storico. perohè potesse obliarlo. 
Eccolo iofatti nel discorso tenuto a Firenze nel 1889 nel cente­
nario di Francesco Ferrncoi, rievocare le nostri grandi memorie 
comunali: • il Comune .... quale tumulo di memorie pel' gl'italiaoi ! 
P.iù stretta è la cinta della Patria e più il cittadino l'ama. " 
• .... Libertà chiamarono i nos tri l'autonomia del Comune, pronti 
a morire per quella più oh.e la vecchia guardia per l'Impero .... . 
Attraverso la barbarie innovatl'ioe della consunta razza latina 
due tradizioni non furono mai al tolto spente in Italia, il Di· 
ritto romano e un certo organismo municipale .... • 

Poi egli sintetizzava mirabilmente il suo pensiero in on alll'o • 
discorso, beo più importante, cioè nel e programma. politico • 
svolto a Gallipoli il 1893, dorante le prime ·elezioni giolittiane: 

e La politica interna - diceva Bovio - riposa .tutta sopra no 
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grosso equivoco : il centralizzamento per l'unità. Abbiamo con­
torta l'Italia sul tipo francese, quando manifesta è la concordia 
da Dante sino ai nostri più recenti pensatori politici nel respin· 
gere il tipo centralizzatore di Parigi. Nessun di voi può avere 
dimenticato ohe Dante non fu lieto dell'impianto assorbente di 
Parigi. cioè della fortuna di una Nazione in balia di una città; 
n.è aver dimenticato come il.'etrarca opponeva all'unità parigina 
la mirabile varietà delle cento città italiane. E su questa potente 
varietà i due fondatori della Ciltit terrenn fissarono col genio 
la forma tipica clell'nnità futura. U oità sì, ma vita di Regioni, e 
autonomia di municipi, e rispetto agli istituti e alle tradizioni 
locali, trasformabili per solezione lenta, non per soffocamento 
istantnneo • ..... 

• •• 
Felice Cavallotli difese sempre, anche lui, la regione contro 

lo Stato. L'affinità. politica fra lui e ]'rancesco Crispi, che poi 
doveva rompersi cosi clamorosamente, e In grande venerazione 
ond'egli per tanti anni circondò lo statista siciliano trovnvano una 
ragion d'essere nelle riforme io terne che Crispi ,·agh~ggia rn : 
il decentramento tra le prime. Ma quelle riforme non furono 
effettuate, perohè - ceme Bovio nvern detto - esse ormai 
sfuggivano alla iniziativa degli stessi ministri. Esse dunque ri­
m1mevano, quasi por diritto di ereclitarietiì , patrimonio -dell'op­
posizione. Iilfalti Cavallotli nel s uo • Patto di Roma » Il!!! 1800 
fissò il problema dell'nccentrnmento tru quelli foodnmeutnli della 
vita italiana: • Della iniziativa popolare nella vita dello Stato 
eompimento armonico e necessario, più che nllrove in Italia - ove 
non per nulla fiorirono i Comuni - , è il più largo s<·ilnppo delle 
libertà amminislrntlve. LR tutela accentratrice, eccessivn del Go· 
verno, date le condizioni tcrpografiche e storiche d'Italia, e le di­
versità di tipi, tradizioni, bisogni, costumi, clima, condizioni econo­
miche eco .. è una vera assoluta paralisi della vita generale. Indi 
appaiono urgenti le modificazione alla nuova legge comunale e pro­
vinciale per restringere, nell'amministrazione dei comuni e delle 
province, l'ingerenza e la tutela dell'autorità politica centrale 
e locale ; per ampliare l'autonomia e le attribuzioni dei corpi elet­
tivi dei Comuni e deUe province nell' amministrazione e nel disbrigo 
di lutti gli affari e interessi d' indole locale, mantenendo al po-
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tere centrale solo qunndo i nlimamente si lega alla compagine 
dello Stato (unità politica e gi ùdiziaria, esercito e armata, grandi 
opere pubbliche, scambi internazionali) ». 

Siamo dunque appunto nel campo delle proposte concrete, 
che Cavallotli sminuzzava nei capitoli del Patio di Roma relativi 
alla istruzione pubblica, all'esercito e alla milizia, alle econo­
mie, ai lavori pubblici e alle riforme amministrative in genere. 
Pochi, anzi, hal!no più di lui guardato la questione con mag­
gior senso di praticità. 

In seguito, egli portò il problema alla Camera, ove v'erano, · 
come vi sono e vi saranno, i soliti timorosi unicisti pih che uni­
torii. E Cavalletti li ammoniva severamente, il 9 luglio 1896: .... 
«La Regione c'è modo e modo d'intenderla. C'è la Regione 
come può intenderla oh-i, come me, come Imbriani, è credente 
antico convinto e devoto nell'Unità, perchè questo è il sogno ohe 
da giovani adorammo. Di unitari come me, gelosi della sacra 
idea, alla quale afferimmo gli entusiasmi ed il sangue, è fatta 
ormai una falange. ohe pensa in qnesto come me. Giacohè l'ac­
ceutamento livellatore, spegnitore, ohe niente ha ohe fare con 
l'unità, e ne è, anzi, nemico capitale, ha provocato sintomi di 
reazione che devono rendere pensosi coloro a cui la grande 
opera sta a cuore. » 

:M& contro il decentramento furon pronunciale alla Camera, 
in quella circostanza, vere e violente requisitorie ; e l'on. Da· 
miani non volle trale.soiare di asserire che, senza lo Stato unitario, 
l'Italia sarebbe stata sopraffatta da due fantasmi minacciosi: il 
SO,!lialis mo ed il clericalismo. Ed ecco Cavali atti e replicargli : 
« Onorevole Damiani, è una legge storica costante ohe partiti 
avversi a uu dato ordine di cose sfruttino contro di esso tutte le 
cause di malessere e di malcontento che esso provoca, e in 
queste attingano accrescimento di forze. Nè l'ordine di cose ha 
da legnarsene, se li lui ohe fornisce le armi. E invece di do· 
mandarsi di ·1ntto questo crescere di pericoli la regione; invece 
di chiedere in quale e quanta misura vi abbia potentemente 
contribuito il dissennato ,·uniforme, violento ordinamento accentra­
tore, la triste cappa di piombo, ohe si è vòlnta imporre alla 
vita italiann, nossignori, si viene qul a dirci : Poiahè trent'anni 
di questo sistema ai hanno dato questi gel-mi, continuiamolo alle-
itramente, perchà i germi si sviluppino! .... » 1 

8 
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Ora gli anni di esperimento sono saliti a sessanta, con quonla 
delizia da parte degl'ilaliani non è a dirsi. Ma v'è della geni& 
ohe ancora ragiona come nel '96 gli avversari di Felice Caval­
lolti. Dirigiamo a lutti i e centralisti & impenitenti le sue ro<enti 
parole. 

Muggia 19~ 1 

• 
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XVII 

Le Regioni e ·lo Stato. 

Sono note le parole pronunciate da Giolitti alla Camera il 
26 giugno 1921 : •Una delle questioni delle quali più si è par· 
lato è la questione del decentramento. E' stato ricordato che un 
progetto 'MlngheUi del 13 mar10 1861 preparava già questo de­
otmtramento. lo però debbo osservare ohe quel disegno di leg· 
ge non mira va ancora ai fini ai quali si mira oggi : tira. sem­
plicemente la creazione di governa.tori regionali.... 1'.'opinione 
pubblica in Italia, allora, ed io de.la la mia età lo ricordo per· 
fettamente, si manifestò contraria per timore che questo re.llen­
tasse l'unificazione definitiva dell'Italia. Ora la questione è in 
termini assolutamente diversi da allora. Pericoli per l'unità non 
ne esistono, e quindi dobbiamo e possiamo procedere energica­
mente in questa via .•• Ora bisognerà creare sopratutto le rap­
presentanze elettive delle singo~e regioni, bisognerà determinare 
ben chiaramente quali a.Uribuzioni si tolgono allo Stato per 
darle alle regioni e quali attribuzioni anobe si debbono togliere 
alle province, perchè si tratta di servizi ohe è meglio concen­
trare In unità più va.sie., E ·oonoluse dicendo ohe dalle istitu­
mioni esistenti nelle nuove province ~Trentino, Istria eco.) • po­
tremmo trarre esempi! utili per la trasfor!Dazlone in senso re­
gionale di una pe.rte dei sel'Vlzt dati · alle province e anche di 
una gran parte ilei servizi ohe si possono togliere all'accentra­
mento sta.tale. • 

Queste parole sono state interpretate in tutti i modi : !'on. 
Orano per il cosidetto « Partito sardo d'azione » se ne è mo­
strato soddisfatlssimo ; alcuni giornali e riviste, invece, ohe 
agitano il problema del decentramento, credono di rim·enire nel 
dlso~rso di Giolitti il pericolo di una nuova confusione di orga­
ni: temono cioè ohe accanto agli attuali Consigli Provinciali, 
ohe hanno attribuzioni cosi limitate e modeste, possano sorgere 
quelli Regionali, anche <?on poche e poco serie mansioni. 

Francamente, il Paese darebbe ancora una volta segno d'infe· 
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riorità politica se si fermasse a discutere, a proposito di decentra­
mento, le idee di Giolitti o di Bonomi o di altri ministri passati 
presenti e futuri, senzn portare per sua parte - a q nesta ohe 
dovrebbe essere veramente una grande e rinnovatrice riforma -
alcun contributo di studio e di preparazione. Le riforme ohe 
scendono dnll'nlto a!l'impro;vviso non conseguono mai pieni e 
completi resultuti ; viceversa riescono sempre proficue le riforme 
che sono state prima meditate e approfondite nel Paese e ohe, 
suscitando intorno a sè un'eco larghiSBima, hanno agitata l'opi­
nione pubblica. Onde fece bene !'on. Bonomi a non accettare 
l'emandamento presentato qu11si di sorpresa alla Camera dal po­
polare on. De Gasperi in favore dei nuovi organi regionuli : il 
decentramento è tal problema che non pub essere fuggevolmente 
discusso alla fine di una stanca seduta parlamentare, ma dev'es­
sere affrontato di proposito con la maggiore serietà e pondera· 
zione. Non ci mnncherebbe altro se il deoentrnmento, regionale 
o provinciale ohe sin, oi venisse • concesso " du un giorno al­
l'nltro, impensatamente ! 

Ed occorre - comA norma preliminare - abbattere alcuni 
prej?iudizi, ohe impediscono a molti di comprendere e valutare 
esattamente In riforma del decentramento, con la quale libere­
remmo l'amministrazione dello Stato di uffici dispendiosi e inu­
tili e di impiegati superfllui, trasferiremmo alle Regioni quelle 
funzioni - lavori pubblici, opere di trasformazione agraria, as· 
sistenza sociale, ecc. - ohe Cavour per primo voleva loro al· 
tribuire col progetto di legge del 1860, e sottrarremmo le Re­
gioni stesse al dominio assoluto e ormai quasi insindacabile dei 
complicatissimi organi centrnli. 

Uno di tali pregiudizi dunque, il più diffuso, è quello ohe la 
resurrezione delle regioni toglierebbe ancor altra forza ed altro 
prestigio al nostro Stato, come Sfl è possibile pienezza di vita no· 
zionale, se manca una profonda vita della regione ed anche del­
l'individuo I Come se la Nazione si forma in astratto e non, con· 
oretamente, di province e di regioni I 

Gli Stati che hanno più snidi .e resisttinli organismi nazionnli 
- la Germania, gli SU.ti uniti, la stessi! Inghilterr.n - si reggono 
col più esteso e completo decentramento. Nessun ministro pnb aver 
vaghezza, in qnei Paesi, di pretendere ohe un solo decreto trovi 
identica. es~onzione in tutte le province, ohe hanno diversi e spesso 
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opposti 'bisogni, e caratteri peculiari diffetentissimi! L11: regione 
provvede a sè per la sun vita, fondendosi nelln più vasta ed orga­
nica vita nazionale. Sovratutto ai fini della produzione e délla tu· 
tela delle masse la direzione regionale di venia efficace. In Italia 
come altrove - ma in Italia più che altrove - non abbiamo una 
prodmiione nazionale, ma tante prodnmioni regionali. Sottoporle ad 
una. norma unica. significa. soffocarle ; lasciarle libere significhe­
rebbe invece migliorarle e intensificnrle. Uno dei motivi più seri e 
fondati della superiorità del Settentrione ani Mezzogiorno sta 
11.ppunto nel fatto che nel Nord vissero e prospera.rono orgnnioi 
Sta.ti regionali, mentre tutto il Sud fa sottoposto nd nn'unicn 
Mona.rchin accentratrice. Fin quando la. Puglia fu Stato a sè. con 
i Normanni e gli Svevi, essa fu tra le regioni più civili e pro­
gredite ; ma quando, incorpora.la nel vecchio Reame, fu schiac­
ciata sotto la pesante uniformità francese, austriaca e spagnuola, 
la Puglia si arrestò sulla via della evoluzione. D'altronde, a parte 
queste considerazioni, chi pnl> temere, oggi, della resistenza del 
nostro edificio unitario ? Lo stesso senatore Fortunato, ohe lnngo 
cinquant'anni aveva sempre espresso a tal riguardo i dubbii pili 
a.ngosclosi, ora è il primo a riconoscere che l'unità,· cementata 
dnlla guerra, è \•eramente infrangibile (1) . Onde le parole di 
Giolitti • pericoli per l'unità non ne esistono, e quindi dobbiamo 
e possiamo prooedere energicamente sn questa via o, cioè sulla 
v:la del decentramento, erano il semplice riconosoimento d'uno 
stato di fatto. 

La resurrezione della Regione irrobustirebbe lo Stato, gl'in­
fondebbe nuovo sangue e nuova vita. Lo Stato farebbe la legge 
breve e chiara. ; In Regione l'adatterebbe alla realtà concreta 
e alle concrete ei.igenze della sua na.tnra. Lungi dagli arruffii 
burocratici e dalle sperequazioni ' \•iolentatrici tra. provincia e 
provincia, tra Nord e Sud, lo Stato tornerebbe alle sue alte e 
vere funzioni, di definitore e gestore di tutti gl'interessi n~zio­
nali. Fin ora invece ba fa.tto spesso la. parte di un grosso con­
siglio comunale o di una società. di commercio pessimamente 
amministrata .... 

(1) Qfr. G. FonTUHATO • Dopo la gtHrra 1oorertilrit"t • 1 Later.ia, Bnri, 1921, 
p•g. 11. 



- 118 -

* * * 

Perfino in Frnncia, terra ferace di macchinosi congegni bu­
rocmtici con relative organizzazioni sindacnli di burocrati sem­
pre malcontenti - congegni e organimzazioni purtroppo impor­
tati o plagiati in Italia -, ora si sono accorti ohe la Regione, 
unii:\ etnica geografica culturale, non pub esser soppressa, nean­
che a furia di leggi e decreti, ripetutisi dal tempo dei Re e 
della Rivoluzione sino ai giorni nostri. Ma che razza di Ente­
Regione vogliono fnr sorgere in Francia f .... 

Il Gabinetto Briand ba incnricato nell'aprile 1921 il Sottose· 
gretario all'interno Colrat, d.i predisporre un progetto di legge per 
la introduzione degli organismi regionnli nell' ninministrazione 
francl!se, ma ba segnato nel contempo le linee della riforma nei 
modi seguenti: l'Ente provincia deve reslure immutato; d~vono 

essere invece nboliti i circondarii, le sottoprefetlure, e gli uffici 
governativi esistenti nel Circondario stesso. Per converso. sor­
gerebbe non nuova forma di Ente pubblico, il Cantone, risul­
tante di comuni rurali in oni verrebbero concentrati ser­
vizi intorcomunali. La Regione sarebbe retta dn membri eletti 
dn delegali dei Consigli Provinciali, con limitate funzioni ammi­
nistrative ; e ogni deliberazione relativa al commercio e all'a­
grioolturn non sarebbe prosa dal Consiglio Regionale senza ii 
parere delle Camere di Commercio e delle Federazioni di A­
gricoltura. 

Noi ci auguriamo che questo infelicissimo progetto - tranne 
per quel che riguarda l'abolizione delle inutili e costnse sotto­
prefetture - non trovi ammiratori in Italia. L'Ente-Regione o 
sarà tale o non sarà. Per essere Ente-Regione i Consigli Pro­
vinciali devono sparire, il che non farebbe dispiacere a nessu­
no, neppure forse ai componenti dei medesimi, costretti ad e­
sercitarsi iu logomachie il più delle volte senza costrutto, dato 
il difeLto di attribuaioni serie e definite. Se accanto alla pro­
vinoin facessimo sorgere la Regione, allora si verifioberebbe quel 
che !'on. Salandra mostrb di temere nel discorso del maggio 1921 
a Bari : nuovi organi burocratici aooaoto a quelli già esistenti. E 
sarebbe ..... il finimondo I Basta con l'imitare pedissequamente i 
sistemi statali e politici francesi. Volgiamo invece lo sguardo al-
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l'amministm1ione ereditata dagli anstriaoi nelle nuove provinoe 
ed anche a quella tedesca dal!' Allo Adige - senza vani e fatui 
preconcetti contro il nemico di ieri -, province nelle quali il 
decentramento è già in atto e dove gli uffici provvedono sul se­
rio ad organimzare i servizi pubblici e non sono uffici di collo­
camento, a sollievo dei soliti postulanti. Prendiamoli ad esem­
pio, codesti ufUoii, per creare i nuovi organi di uno Stato 
italiano dalle linee semplici e chiare. Ridiamo agli Enti lo· 
cali - seoondo chiedeva, in un classico discorso, Silvio Spa­
venta - il senso della responsabilità ohe hanno perduto, re­
sponsabilità amministrati va e finanziaria ; rendiamo loro la invo­
eata sveltezza di procedimenti e la capacità di rispondere ai bi­
sogni dei cittadini e allo sviluppo economico del Paese. E, così 
eonoepito, il decentramento, lungi da ogni sovvertimento politico 
e glnridico dello Stato, pub divenire, e diverrà, il mezzo più ef­
ficace per risanarlo e rinvigorirlo . 

.Agosto 1921. 
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XVIII. 

Polemica sul decentramento ... di Pon Sturzo 

I. - Siamo dunque alla grande offensiva coniro il decentra­
mento regionale. Uomini politici, giornali, riviste, tutti sono ora 
divenuti, di punto in bi1tnco, timorosi detrunitll. della Nazione. 
Il Giornale d'Italia e il Tempo. per es. pubblicano adesso, nl 
medesimo posto d'onore che aveva ospitato articoli " regionali­
sti » della più bell'acqua, veementi rampogne contro le suppo· 
sie insidie del decentramento. L'On. Mussolini che altra volta, nei 
primi programmi dei Fasci e nel Popolo d'Italia, s'era con 
ogni chiurezza pronunciato a favore della Regione, nel discorso 
del novembre all'Augusteo ha diohiarnio, nel suo palriottico ar­
dore, di accettare per ora, appunto per non andar incontro al­
l'imprevisto, il solo decentramento burocratico. 

In effetti, Don Sturzo e l'ultimo Congresso Popolare. han fatto 
più male ohe bene al povero decentramento. Dietro Don Sturzo 
- dicono molti - c'è il Vaticano. Ora il Vaticano vuol rigua­
dagnare Roma. Ma Roma non si pnb ottenere oou le buone, e 
allora si ricorre alle insidie. Infatti, ammessa la costituzione 
dell'Ente. Regione autonomo ed autarchico, Roma con relativo 
Lazio può offrirsi senz'altro, nuovamente e spontaneamente, a 
Sua Santità il Papa. 

Si capisce che, di fronte a codeste, come chiamarle ?, paure 
e ossessioni, il ragionamento diviene perfettamente inutile. Me­
glio è invece concludere come un egregio avvocato, mio amico, 
che disse senz'altro, e fu sincero, oh'egli si sohierava contro il 
deoentramonto sol perchè erano favorevoli i preti ... 

Scherzi n parte, Don Sturzo può avere benissimo, e certo li 
ha,. i snoi bravi secondi fini nel farsi paladino del decentramen­
to; ma noi lo facciamo assai più lungimirante e pericoloso di 
quanto in realtà. non sia; e comunque è ridicolo ridurre un pro­
blema d'importanza nazionale quale il deoenlramento ad nna mi­
serevole qnestioncella pro o contro Don Sturzo. 

La storia vera è - quante volte dobbiam dirlo? - ohe in 
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Italia i problemi politici non si studiano o si studiano male. Vi 
sono .le impressioni - le sensa.eioni di Enrico Ferri -, effetti 
cioè del caldo o del freddo dell1ambiente, le quali si riverbera­
no snlla stampa e sulla opinione pubblica, ma che restnn sem­
pre impressioni e nient'altro ohe questo. 

Per suo conto, il Paese risponde a tono. Si minaccif!, con la 
riforma della burocrazia, di sopprimere alcune sottoprefetture? ... • 
Ed ecco sindaci che insorgono, deputali ohe si agitano, ministri 
obe promettono ... , e scommetto ohe anche questa volta la falan­
ge dei sottoprefetti - i più inutili ed ingombranti burocrati d'l-· 
tali a - reeistarà impavida agli ass\llti dei riformatori, e... non 
sarà più toccata. 

Ma. procediamo per ordine, ed esaminiamo gli argomenti ai 
tre fra i più decisi ed a.utorevoli avversari della resurrezione 
delle Regioni: Panunzio, Zaoetti, :Miranda. 

II. - A. sentirli, lo Stato correrebbe verso il dissoh·imento, 
verso l'estrema rovina. Come se lo Stato odierno fosse vera· 
mente organico, robusto, forte ! ...• Sergio Pannnzio - lo ricorda 
eeli stesso - è regionalista a modo suo, cioè è regionalista sin· 
daoalista. lifel suo lavoro, veramente prege vole, sulla • Lega 
delle Nazioni » (1), egli diselfoa con precisione i Ire organismi 
arolietipi - Comune, Regione, Stato - sui quali dovrebbe fon­
darsi l'edifiriio della Società delle Nazioni. La Regione, per lui, 
è la sintesi territoriale dei sindacati regionali, e deve avere 
proprie compelen11e. poteri ed organi deliberativi ed esecutivi, 
con funzionari teonioi, con no insieme di affari e di impiegati 
(pag. 71 ). Però - son parole del Panuuzio - e la rappresen­
tanza è: a) economici\ e particolare, e dà luogo, nel Comune· 
nella Regione nello Stato nella Lega delle Nazioni, ai parlamenti 
tecnici o economici; b) politica o sintetica e dà luogo, nel Co­
mune nella Regione nello Stato nella Lega delle Nazioni, ai 
Parlamenti politici • (pag. 71 ). Ergo, parlamenti politioi nelÌn Re­
gione, oltre ai parlamenti economici o tecnici . . Questo sosteneva 
il Prof. Panun11io noi dicembre 1918. Ora però egli vuol meglio ­
definire questa sua concezione dell'Ente Regione e dice oh'essa 
deve avere soltanto " una slrutlura professicnl\le pl'urisindacale - ·· 

(1) Cfr. 8. PANUNZtÒ, e La legci dello .._'Va.dt1ni "' Ferrua, 1raddei 1920. 
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Ma il suo pensiero è forse più cbi .. ra.mente espresso in un 
altro suo lavoro, anche del 1918: nella prefazione al libro del 
Ginnari sul « Mezzogioròo dopo la guerra » (1) : • Certa cosa è 
·- dichiarava il Panunzio in quella sua prefazione - ohe si va 
verso la costituzione di parlamenti teonioi, periferici, disce11trali, 
regionali, professionali, particolari, cooperativi, di interessi, lutti 

• moventisi perb intorno a un nuovo, toto genere diverso dall'attua­
le, parlamento politico centrale, nazionale, universale, di prinoi­
pii, di tendenze o di direzioni ideali .... • (png. 15). 

Ecco dunque il perno del problema: rappresentanza sindacale 
- regionale e nazionale - e pnrlnruento politico nl centro. Be­
nissimo. Nel mio volumetto sul « Decentramento • (2), io sori­
vern, e chiedo scusa per l'autocitazione : • Il Parlamento non 
potril, riacquistare la intera e consapevole fiducia della Na­
zione, se prima non rinuncia n laute delle prerogative pertur­
batrici dello quali s i è rivestito; se non si trasforma cioè in 
semplice supremo organo di guarentigia degl'interessi nazionali, 
conferendo ampie attribuzioni ai Sindacali di classe ed ai Go­
verni locali. In tal modo ... Il Pnrlament~ avrà il solo e vera­
mente alto potere di deliberar" sulla grande politica dello Stato 
e di riverberare in sè le superiori finalità della vita del Paese ». 
In fondo, è il concetto olassico del Toe<1ueville, che • in politi­
ca si deve accentrare, e decentrare in amministrazione • ; è 
il concetto mazziniano, che « il sistemo di concentrazione e di 
dispotismo amministrativo non ba nulla di comume con l'unità ». 
E' dunque chiaro, amico Panunzio, che oi muoviamo nella 
stessa orbita. Ma tu vuoi ohe i parlamenti regionali, o provin­
ciali, siano tecnici o corporativistici. D'accordo per la prima 
parte. Materie esclusivamente teooiche ed economiche sono in­
fatti quelle dei lavori pubblici, insegnamento professionale, im­
pianto di nuove scuole, edifizii scolastici, agricollura, heoefi­
cenzn, assistenza sociRle, ecc .. Ma tu aggiungi di non aver fede 
negli unmini, temi cioè ohe se un pozzo nero è il Parlamento 
centrnle, J;nnti pozzi neri saranno i nuovi Consigli Regionali. E 
forse potrà essere, fluo a quando noo sarà mutat1t la educazione 

(1} Cfr. A\~ \· . B. Grws.uu, e Il Jlt=:agiono do}lo la gujlrra J>, cott prefaziono di 
S. PANUNZ19, .Pierro, Nnpoli, 1918. 

(2) Cfr. M. VITKRDO up. eit. 
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politica generale. Però - qui sta il punto - bisogna trovar modo 
di far appello alle UBre compelenoie, di affasoiarle e utilizzarle, 
e di far sempre più e meglio valere il giudizio dei tecnici. 

III. - Ma Sergio Panunzio è un vecchio - non. per anni -
studioso del problema meridionale. Egli sa benissimo dunque che 
11 Mezzogiorno è vittima del • centr111ismo • : tanto ne è convinto 
ohe scrh·e ((]ritica politica, 1921, fase. 1.'i-18): • È un portare 
vasi " Samo insistere a dimostrare i danni dell'accentramento. 
Ne siamo t'!iti persuosi e anzi dalla critica bisogna passare al­
l'azione e ai rimedi•· E dove sono, per lni, questi rimediT Nella 
riduzione dei servizi pubblici in gene1·e e nel possagglo di essi 
ai Sindacati. E certo, p. es., le Ferrovie e le Poste. Telegrafi e 
Telefoni funzionerebbero men peggio, se affidati direttamente ai 
'ferrovieri e postelegrafonici. La Stato cbe non risconosce legal­
mente il Sindapato mo è vittima e sncoube del Sindacalo stesso è 
un n1osnrdo. Ma bisogna meglio intendersi sul nesso che lega 
questa politica sindacale alle esigenze peculiari della vita re-
gionn.Ie. · 

Semplifichiamo: con l'accentramento, noi del Mezzogiorno 
abbiamo avuto - per opere pubbliohe, scuole, bonifiche, elettri· 
ficazioni, impianti telefonici, ecc. eoo. - dieci invece di cento. 
S arebbe questo avvenuto se la Regione ~vesse potuto provvedere 
da sè, faro i relativi s tanziamenti, deliberare le spese necessa­
rie? Evidentemente no. Forse si sarebhero verificati favoritismi 
negli appalti, negli acquisti di materiale, ecc. - cose che si 
verificano anche oggi, su larghissima scala, di tacitn intesa trn 
Ministero dei Lavori Pubblici e Genio Civile - , ma gli interessi 
della. Regione, inquadrati nel loro compl!!sso con gl'interessi ge­
nerali del Paese, non sarebbero stati, alla fin fine, sacrificati. 

Ora. questa valutazione d'interessi regionali può aversi me­
diante i Sindacati e le Corporazioni? Si - noi crediamo - , 
ma ad un patto: che cioè. accanto ai sindacati regionuli di ca­
tegoria (agricoltori, contadini,- la'l'orntori. industriali, professionisti 
ecc.) sorgano <=Jonsigli o Enti Regionali .o 'Provinciali - se poco 
numerosi, tanto meglio - ohe. senza trascurare i legittimi inte­
ress.i delle categorie, sorveglino e tuteliuo sovrntutto quelli su­
periori ddla Regione. Lo spirito di classe non deve in nessun 
caso poter soverchiar& In vita collettiva regionale o nazionale. 

In altri termini, con o senza predominio sindncale, vi dev'es-
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sere sempre uno Stato che faccia leggi, e vi devono es e re deg!D 
or,qam capaci di npp/lcnrle. Questi orgoni, si è visto, non pos on·o 
tntti nccentrnrsi nello Staio stesso, apoplettico al centro, parali­
tico alle membra, come è oggi. Essi devono essere organi regio­
nali. Lo Stato fa la legge bre,•e e chiara ; la Regione l'adatta 
alla realtà concreta e nlle concrete esigenze dellll sua natura (1). 
Vi è cosi un processo di grande semplificazione. 

Per concludere su questo punto, il dissidio fra noi e Sergio 
Panunzio è apparente, non è sostanziale . Panunzio, che è l'as­
sertore più autorevole del sindaclllismo nazionale. vuol attribuire 
ai soli sindacnti il compito di svegliare la vita delle Regioni; 
noi diciamo ohe accanto ni sindacnti devono funzionare Con­
sigli o Giunte Esecutive - il nome non importa - Provinciali 
o Regionali. Il modo come questi Cons igli debbano essere eletti 
o nominati è cosa che non c' interessa per nulla. Tutto sta che 
gli organi sorgano con poteri tali da essere in grado di garan­
tire e salvaguardare i diritti della Regione. Alla qual mt! ta. pei­
l' appunto, vuol anche pervenire Sergio Panunzio. (2) 

IV. - E passiamo ad Armando Zanetli , polemista e schermi­
dore nbile ed elegante (Giornale tf Italia, 2-16 novembre 1921)­
Egli infatti si sofferma sui lati deboli del sis tema ... di Don Sturzo_ 
Giacchè questo è l'incredihile: che si dimentica la intera tradi­
zione di pensiero del Risorgimento, favorevole rutta quanta - da 
Mazzini a Cattaneo, Gioberti, Cavour, Miu,;hetti, Crispi, ecc. -
al rispeUo delle Regioni, e si vuol far passare quasi qunsf il 
prete di Caltagirone come .... l'inventore del decentramento ! Lo 
Z1metti osserva, tra le prime cose, che non è possibile parlar& 
di Regione agraria in no paese come il .nostro, ove l'agricoltura 
è diversa da pro,·incia 11 provincia, dn comune a comune, da 

(1) Ufr. A'""· MoL1NAIU1 e L'odit,rno iu·ohlenui ammhcidralioo e l1a.:i01ae agli Entt 
autarcl~ici terrilOf'iali io1 Ml11mo, « Unit1UJ o. 1921. » 

{2) In un HUo n!C~nti~ilUI) nrticoJo, S. PAN't:S7.JO o tornnto 1mll'1~rgl)lue11to: cr Cne 
fnnzlo11I - egli seri, . ., - dehhono pott'r e11plicuru •i Gru11J1i di ComJlCtenza : io, una 
fnnzione oonanltivn, tecnica, t1cientifica1 i1romeean o precondizione 1lella funzione 
deliluirutivai. tlei nuovi orgnni legislaticf 0J1e s1 ntttmoono j 2-. una fuuzinne ghni­
tH1izionnle. Sotto il primo ai;putto, occorre ehial'ire e con prer.isione, per e\"iture tti­
ni!ftro e fnoest.6 cnufm~ioni, inntill do11ploni e recipruui ~mlui't1unenti cd oKtruzioni­
smi, i rapporti ietitnziodo.11 tr• Gruppi di co1upettinza e1l orgàoi Ammini14 C.rtttivi 
tr11dizlonali: Consigli Comnnllli, Provinciali, .MiniBt6ri ed organi in gcn0r~ dell'Am­
ministrazione .. . • (f.:a::6tlo di Puglin, 1. Giugno l92B). 
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11ona a zona. Giustissimo. L'oss_ervazione è vecchia e fu fatta 
p11ima di ogni altro da Stefano Jacioì. Ma non b1sogna esagerare 
per amore della propria lesi. Occorre tener conto invece di 
quelle ohe son Je grandi, non le piccole, varietà di condizioni. 
L'Italia Settentrionale e Centrale sono per esempio nella fase del­
l'appoderamento, mentre la Meridionale è ancora indietro, ancora 
aggiogata a forme arcaiche di coltivazione. IL regime uniforme, 
naturalmente, non tiene alcuna considerazione di queste enormi 
differenze tra le due parti d'Italia. Si leggano iu proposito i 
più valenti studiosi ohe abbiamo avuto nel campo della economia 
.agraria: Ulpianl, Valenti, Cuboni, Azimonti, i quali tutti depre­
cano la esosa tirannia del Ministero di '.Agricoltura. D'altra parte, 
Iii te!\i di Zaoetti si demolisce da sè. Infatti, qualora le regioni 
sorgessero, esse potrebbaro, assai meglio- dello Stato, ·tener pre­
senti le proprie èsigenze, anche se variano da luogo a luogo. 

Zanetti è poi contrario alle innovazioni e alle riforme. Per 
lui il maggior pericolo è io quella mentalità ohe vede nel • ri­
formare, cioè nel legiferare e creare organi nuovi, senza soppri­
mere i vecchi, l'onico rimedio ai mali». llla, ecco, noi dicittmo 
appunto ohe gli organi vecchi si devonQ completamente e ine­
sorabilmente sopprimere, e non ci facoiam•J abbagliare dall' illu­
.aione ch'essi poSBl\DO semplificarsi d'un tratto, oome lo Zanetti 
.mostra di credere nella conclusione ai suoi due articoli: Lo stia­
mo vedendo con la riforma burocratica. Che semplificazione d'E­
.gilto I O si ha il fegato di recidere e di affondare il bistury, o 
nulla 1 .•• 

Il suffragio universale e la rappresentanza proporzionale 
sono s~ti per Zaoetti due mali, l'uno peggiore dell'altro. L'esem­
pio sarebbe nei Parlamenti di questi ultimi anni, nei quali non è 
possibile la formazione di vere e proprie maggioranze. Invece, 
sarà una fissazione, ma io mi ostino a dire ohe un certo pro­
gresso c'è nella educazione del Paese. Le grandi correnti di 
pensiero ohe prima mancavano del lutto o sonnecchiavano tor­
pidamente, oggi si vanno ridestando. La proporzionale va cor· 
retta e rettificata, ma ha eliminato l'infausto piccolo collegio 
·del quale sembrano obliarsi le infinite vergogne. 

V. - · Io ultimo. Luigi Miranda (li 'l'empo, s .9 novembre 
1921). Il suo è un breve, vigoroso articolo intitolato, nientemeno, 
•L'ultima suggestione •. Secondo questo scrittore, per Mazzini, 
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fin dnl 1832, non esisteva che l'Italia; le regioni erano morte e 
seppellite. Le pòlemiGhe di storia ed erndizione sone superflne, 
specie in uu argomento di questo· genere; ma comunque è bene 
ricordare le parole di Mazzini nel 1861 : • Io vorrei ohe non ri­
manessero ohe sole tre Uni11t politico-nmmistrative: il Comune, 
unità primordiale ; la Nazione, fine e missione di quante generazioni 
vissero, vivono e vivranno trn i confini assegnati visibilmente da 
Dio ad nn popolo; e la Regione, zona intermedia indispensabìlt tra 
la Nazione e il Co111u11e, additata dai caratteri territor1nli secondari, 
dai dialetti e dal predo111i1110 delle attitadi11i agricole industriali o 
111aril/1111e. • (1) 

Ma Miranda ha ragione da vendere quando contesta a Don 
Sturzo la necessità e l'opportunità di ricorrere ad e ordinamenti 
scolastici regionali autonomi ». Qui gli scopi del Segretario del 
Partito Popolare son troppo palesi per essere oéculti. Noi abbiamo 
costantemente sostenuto che l'impronta di carattere nazionale ai 
diversi programmi d'insegnamento e l'indirizzo generale delle 
scuole di ogni genere, cioè la vera e propria ed effettiva poli­
tica scolastica, devono essere sempre funzione di Stato e di Go­
verno, Non ci mancher.!'bhe altro se ci fosse a Borgamo, a mo' 
d'esempio, una politica provinciale scolastica clericale, a Man­
tova una socialista, a Bari un1t conservatrice. a P1tlermo una 
agnostica, ecc .. Via, son cose da ridere, anche se le dice Don 
Sturzo I In nessun campo come in qnello spirituale - se la 
scuola è veramente la vita dello spirito - l'impronta statale Il 
indispensabile. Lenin lo ha capito perfettamente io Russia. Ma, 
anche in questo campo la legge deve esser fatta dallo Stato, 
l'adallamento dalla Regione. Le conoscenz<i e cognizioni di ca­
rattere locale - oggi trnscnratissime nel Mezzogiorno, e che 
costituiscono un elemento psico-pedagogico di capitale impor­
tanza - devono esser dettale ' dulie esperienze regionali. Le 
scuole professionali devono adattarsi alle condizioni del luogo. 
L'indirizzo, dunque, deve essere unico, e mantenuto con polso 
fermo, ma le norme regolamentari de~ono vnriare ila Regione a 
Regione, per il maggior profitto dei ragazzi e dei giovani. Sovra­
tutlo, perciò, è l'amministrazione scolastica contribuii finaoziarii per-

(1) Cfr. Opere di G. MAZZINI, • Dall'Uriiià Italiana •, Pllrto II. 
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l'apertura di nnove scuole, costruzione di edifici, istituti, ecc. che 
dev' essere decentrRta, in omaggio ai più elementari criteri! di 
perequa.ione, sin ora sempre manomessi. Su questo e non sn 
altro occorre insistere, senza timore di giungere - come il Mi­
randa scrive - alla • rottura dell'unità spirituale dello Stato •. 
Lo spirito, l'anima della Patria è e dev'essere immortale. Le re­
gioni ravviveranno e ritempreranno questo .spirito, e la loro re­
surrezione accrescerà allo Stato prestigio, antorità, potere. Come 
le sue linee diverranno più semplici, più viva e reale diventerà 
la sua forza interiore. 

Lo Stato dinamico, irradiatore di attività, sostituirà final- · 
mente lo Stato nolisarçico, pachidermico, statico, che ci delizia da . 
sessant'anni • 

.Nooembrc 191! J. 
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XIX. 

Diversivi parlamentari sul decentramento. 

A via di esHer discusso alla facilona, questo grande problema 
delle autonomie r egionnli minaccia di non essere esattamente 
compreso da nessuno. Cosa, del res to, tutt:altro che nuova in 
Italia. 

Un anno addietro Don Sturzo, nel congresso dei Popolari a 
Venezia, reclumavn a fuvoro delle Regioni il diritto di far leggi, 
battere moneta, avere una scuola n sè, ecc. eco .. L'Italia in pil­
lole. L'on. Meda - tuiti lo ricordano - si oppose onestamente 
a codeste esagerazioni ; la stampa conservatrice diede l'ullarme; 
parecchi, che io un primo momerito s'erano mostrati favorevoli 
alla ris urrezione delle Regioni, orn dichiararono di opporvisi re­
cisamente, temendo potesse rompersi In unitll spirituale dello 
S tato ; e i popolari per loro conto invece di addi~enire ad ulte­
riori determinazioni concrete, abbandonarono il problema come 
un qualsiaai punto da studiare e da precisare ... 

Ma non per nulla noi sia~o nel regno del vago e dell' in­
definito I Ecco i diversi partiti fare l' un dopo l'altro tiepide affer­
mazioni regionaliste : gli agrari, i democratici, i riformisti. Sem­
pre frasi imprecise, come • rivendicare i diritti delle regioni., 
• decentrare I' amministrazione ., ecc: frasi per rimpolpare i 
programmi. e nient'altro. Piil coerente - ricoaosciamoglielo -
!'On. Salaadra, che si manifestò senz'altro contrario, per panm 
che il sistema amministrativo dello S tato, inve1•0 di semplifi­
carsi, finisse col complicarsi di più, con nuovi uffici e nuove 
sinecure. 

Ora è la volta dei socialisti. Sino a qualche tempo fa i socia­
listi erano statolatri e accentra.tori. Faceva foro comodo di ri­
solvere tutte le questioni a Roma, tra la Camera e i Ministeri, 
imponendosi con !'autorità conquistata dal Partit-0 o con la pe­
.rentoria minaccia di moti popolari. Inoltre, quello dei socialisti 
non ern certo il pulpito più adatto - dopo il clamoroso esem-
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pio offerto dalle amministrazioni comunali socialiste di Milano 
e di altrove, ohe hanno moltiplicato a dismisura impieghi ed 
impiegati - per parlare di • sburocratizzazione ». Se ne im­
pipavano, dunque, i socialisti, del decentramento regionale I Ma 
poi è venn la la conquista della Vene1ia Giulia, ove le tradi­
l!ioni amministrative sono ben diverse, dalle nostre. Occorreva 
dunque mutar tattica, pnr di salvare il prestigio del partito a 
Trento, Trieste, Gori111ia ecc. Ed eoo\l l'on. Caldara - appunto 
lui, l'ex sindaco di }filano - farsi innanzi a proporre, nel con­
vegno nazionale socialista del gennaio 1922, una specie di con­
sorzio di comuni di una -determinata zona o regione ; ed ecco 
infine, nel giugno successivo, sotto l'assillo del movimento deter­
minatosi nella Venezia. Giulia a favore delle Diete .l?rovinoiali, i 
deputati socialisti presentare un ordine del giorno alla Camera, col 
quale e in attesa (cioè, su questo pnnto, sensa alonna fretta) in 
a.ttesa ohe possano introdursi nei nostri ordinamenti larghe ri­
forme intese ad assicurare alle province ed ai oomuni il presi-. 
dio di una più larga a.ntonomia 11er il migliore sviluppo di tutte 
le energie locali e decentrare l'azione dello Stato mediante una 
conveniente organizza.zione di Enti Autarchici Regionali ., ·si in­
vita il Governo a presentare immediati prov,vedimenti per la 
sollecita ricostituzione delle Diete provinciali nel Trentino ed in 
Istria, " determinando circoscrizioni ohe valgano ad attutire per 
tutto quanto è possibile ogni causa di attriti e di sopraffazioni 
tra stirpi, salvaguardando ogni autonomia legislativa e ammini­
strativa di esse Diete •. 

La cosn e' chiara. Don Sturzo tendeva, pel tramite della re­
gione, alla conquista della scuola e alla riforma legislativa in 
senso favorèvole al Partito Popofare; i socialisti s'infischiano· del 
decentramento come problema immediato di ordine generale, ma 
lo reclamano snbito nelle nnove province, sovratntto per amore 
delle altre stirpi, e lo vogliono .completo ed assoluto, .con auto­
nomia anche legislativa, siochè le nuove province con le loro 
Diete finirebbero quasi col divenire tanti piccoli staterelli di 
confine, più o meno sotto l'usbergo dell'Italia Madre., .. 

Di bene in meglio I 

VlTERBO. - ll Muaogiorno e l'accentramento alatale. t 
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* * * 

Cosi la mala fede di taluni partiti e l' imprecisione e l'im­
preparazione degli altri compromettono il problema del decen­
tramento regionale. Me. per fortuna - e questa fortuna salverà 
l'Italia - il paese non è Montecitorie; e il paese è pienamente 
favorevole al decentramento, specie perohè intuisoe, col suo an­
tico e consueto senso etico, oho solo attraverso bene ·intese 
autonomie regionali, le quali non intacchino, ma rafforzino e ir­
robustiscano la compagine nazionale, pnb rendere alfine gin­
slizin al Mezzogiorno e pacificare le province ora congiunte alla 
Patrio. · 

Abbiamo detto ohe il Paese non è Montecitorio. Bisogna ag­
giungere ohe non ai sente rappresentato per nulla da Monteci­
torio. ;E non soltanto dalla Camera presente, ma dall'istituto rap­
presentativo come oggi è. Ormai sono anni che i depnlali non 
legiferano, e che in loro vece legiferan<J gli alti burocrati dei 
Ministeri . .E non discutono nè deliberano più sui grandi interessi 
economici del paese; ma deliberano in loro vece i grandi indu­
s triali, i grandi finanzieri, l'alta Banca, che imposero l'anno 
scorso, al morente Ministero Giolitti, l'approvnzione delle tariffe 
doganali ultra-protezioniste per decreto reale .... Dunque i depu­
tali non possono piì1 adempiere e non adempiono al compito ohe 
il vecchio Statuto albertino assegnava loro. Gridano, ai scalma­
nano, si ingiurano e vituperano a vicenda; ma sono lutto, tranne 
che i rappresentanti del Paese. In queste condizioni è sciocco 
illndursi ohe una Camera nuova possa sostanzialmente modifi­
care le cose. Le elezioni sono attese e sospirale da tolti i poli­
ticanti, dai gazzettieri, dagli affaristi, dai candidati ansiosi di ri­
far~ la loro t11mèe; ma non possono risolvere un bel niente. L'I­
talia: deve nna volta per sempre persuadersi che fra la com­
prensione parlamentaristica dei suoi problemi e la comprensione 
realistica esiste una differenza sostanziale: l'Italia deve dunque 
guardare alla realtà. 

Purtroppo le lotte ohe oggi insanguinano il Paese lo di­
stolgono dall'esame s~reno ed obiettivo della sua situazione 
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economica, ftnanziaria, amministrativa. Quando promuoveremo 
la sospirata politica di rea/tfi,, in base ai bisogni, ohe son g~n­
dissimi, del Paese nostro? in base a un nuovo ordine statale 
e ad una radicale riforma dei nostri congegni a.mministrativi e 
nppresentalivi? 

.4go1to 1922. 
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xx. 

Il M.ezzogiorno e La proporzionale. 

Dunque, la colpa del malessere psicologico ohe travaglia la 
Nazione e si ripercuote sul Parlamento è tutta della propor­
zionale? ... Anche nel Mezzogiorno v'è la gente facilona che lo 
crede, quella stessa magari che nell'autunno del '19 sosteneva che 
la proporzionale era una specie dì panacea per ogni male. Noi in· 
vece ohe non fummo, moi, fra i fanalioi sostenitori della leg­
ge - ohe sottoponeva di punto in bianco l'Italia, paese ohe ha 
nell'anima, connaturato a sè stesso, il bisogno della libertà., al 
più pedante e uniforme sistema di votazione - noi siamo scet­
tici anche sugli effetti della soppressione della proporzionale. 

Il male per noi è molto più serio e profondo, ed è in noi 
stessi, nella nostra manchevole educazione, nella politica del gior­
no per giorno che le nostre cosidette classi dirigenti fanno da 
interi decennii, senza una volontà concreta ed operante. La pro· 
porzionale, la Camera, il Governo? Ma queste non sono ohe la 
manifestazione esterna del malessere interiore ohe affligge il 
Paese. 

Quando avremo mutato il metodo di votazione, resteranno sem­
pre gli elettori; e gli elettori son quelli ohe sono, sballottolati fra 
due partiti, il popolare e il socialista, ottimamente organizzati 
ma ohe non banno una vera e propria struttura nazionale, perchè 
i loro fini trascendono dalla Nazione ; e i parl!ti intermedii o 
demoor~tioi; ricchi, forse anzi troppo ricchi, di storia, di tradi­
zioni, di idee, ma non capaci di attenersi ad una disciplina ri· 
gida e ferma. Inoltre, noi' siamo ancora le vittime delle idolatrie. 
Almeno nei primordii del Regno, v'erano la Destra e la Sinistra, 
cioè i conservatori sul tipo piemontese e i democratici eredi del· 
l'idea rivoluzionaria garibaldina e mazziniana: che erano dunque 
due grandi partiti spiccatamente politici. Ma ora v'è Giolitti, v'è 
Orlando, v'è Bonomi: vi sono cioè gli idoli con i loro idolatri di 
Montecilorio; ma dov'è il loro effettivo seguito nel Paese? 
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Nel Mezzogiorno, poi, abbiamo ancora il 50 per cento di anal­
fabeti ed io aggiungerei il 25 per cento di semi-analfabeti, di 
coloro oioè che hanno una semplice • infarinatura • d'istruzione 
elementarissima, e tuttavia vorrebbero - la frase dialettale è 
mollo efficace - tirare per cauez.sa gli analfabeti. 

Questo, in brevi linee, è l'ambiente elettorale, nel quale il 
metodo di votazione può conta.re solo sino ad un certo punto, ma 
non può certo far muta.re per virtù taumàturgioa, nè in bene nè 
in male, la sostanza delle cose. 

Or~ si va. sempre più energicamente affermando il Fascismo 
Nazionale. Attendiamolo all'opera. "E nel Mezzogiorno sia opera 
di svecchiamento, di educamione, di elevamento spirituale. L'elet­
toralismo non oontribnisoe per nulla a tutto questo e ne è anzi 
la negazione più aperta. 

• •• 
Qualcuno dice senz'altro : ripristiniamo il collegio uninominale. 

E la nostra mente torna senza volerlo ed una frase scultorea 
di NaP.Pleone Colajanui, ohe cioè e gli italiani soff!"ouo di amnesia 
oronica >. 

Il collegio uninominale I Ma abbiamo dimenticato - solo nove 
anni dopo le elezioni del 1913 - gli infiniti episodi! di male. 
vita locale, le fratricide lotte di campanile, le contese personali, 
le imposizioni prefettimie ai sindaci e ai presidenti delle Oongre­
gazioni di Carità, gli scioglimenti dei Oonsigli Comunali e tutto 
il resto "I.... Zanardelli diceva benissimo che il piccolo collegio 
abituava gli elettori al culto degl'interessi piccini. Adesso invece, 
volere o no, il respiro è più ampio, e i problemi si presentano 
non circoscritti a sei o sette comuni, ma almeno all'.intera pro­
vincia. Tuttavia, i deputati sono Intellettualmente deficienti T Ma, 
siamo sempre li, la colpa è di ohi li spinge su, pur conoscendone 
le deficienze, non <lel sistema elettorale. l certificali non si distri­
buiscono neppur ora? E allora decidiamoci a sostituirli, un& 
buona volta, oon la tessera personale e permanente. 

In conclusione il :Mezzogiorno, memore del suo passato an· 
oora oosl recente, deve deprecare con ogni. forJla il ritorno al 
piccolo collegio, ma deve desiderare il volere la correzione del­
l'attuale eistema, afflnchè l'elettore sia, pur entro limiti stabiliti, 
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libero di scegliere i candidati che gli sembrano più oapaoi e 
idonei, e affinohè, senza violentare il dirilto delle minoranze, sia 
meglio tutelato quello delle maggioranze ohe la legge attuale può, 
come è noto, facilmente sacrificare. 

Modificare la legge, renderla più rispondente alle condizioni 
attuali del Paese e alla media intellettuale degli elettori : que­
sto al. Ma sopprimerla per fare « macchina indietro ., assoluta­
mente no. 

Marzo 1922. 



III. 

Tre '' Meridionalisti ,, 



XXI. 

Giuseppe Zanardelli. 

Giuseppe Zanardelli, Presidente del Consiglio dei Ministri, 
nel discorso programma pronunciato alla Camera il 7 Marzo 1901, 
annunciava ohe il nuovo Gabinetto avrebbe consacrato tutta la 
sua opera. al risorgimento delle province meridionali. Sovratntto 
lo interessa.vano le condizioni dello città di Napoli, quelle della 
Basilicata e In necessità di dota.re le Puglia di un acquedotto. 

Dei mali- che affliggevano Napoli, l'on. Zana.rdelli aveva. già 
altra volta, durante la sua lunga carriera. politica, dimostrato di 
avere una lucida. comprensione. Ministro dei LL. PP. nel 1877, 
era. stato lni a firmare il decreto che concedeva alla città di 
Napoli l'uso dell'acqua del Serino: il ohe produsse nna diminu­
zione rap,da e continua della mortalità dipendente da ·malattie 
infettive. :Ministro dell'interno nel 1878, diede un buon esempio 
di probità politiéa, sciogliendo il Consiglio Comunale costUnito 
dai suoi stessi amici politici, con a capo il Duca di San Donato, 
e nominandovi R. Commissario l'on. "Varè - tempra ~di galan­
tuomo e di patriota - il quale (son parole, appunto, di Zanar­
delli', pose per la prima volta innanzi agli elettori, monito rive. 
latore, l'urna di cristallo, da cui usci primissimo il nome di Ge­
rolamo Gi osso, ohe fu allora nominato sindaco di Napoli. 

Ma egli poi comprese ohe circoscrivere a Napoli il problema 
del Mezzogiorno equivaleva a perpetuare il sistema borbonico, 
ohe aveva sempre mirato, come è notissimo, a recar vantaggio 
alla sola capitale, senza punto curarsi, o curandosi assai poco, 
del resto del •Reame ;. 

"V edule le buone dÌsposizioni del Governo, gli on. Lnzmatti e 
Salandra presentarono alla Camera, nel dicembre 1901, due or­
dini del 11iorno, con invito ad '!gire solleoitamente in favore delle . 
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province meridionali e delle isole: il che diede lnogo ad nn'ap­
,passionata discussione, durata quattro giorni, sul problema me­
ridionale in genere. Il discorso di Zanardelli, che ne è come 
l'epilogo, è uno dei_ più forti ed eloquenti dn lui in ogni tempo 
pronunciati. Egli s'impegnò per In costruzione della direttissima 
Romn Napoli: • Questa linen direttissima - egli disse - sarebbe 
costrnita n due binarii, ai svolgerebbe in oLtime condizioni di 
pendenza e di curve essendo quusi tutta orizzontale e rettilinea, 
e potrebbe quindi percorrersi con una velocità media di 100 Km. 
all'ora, tanto a trazione a vapore quanto a trazione elettrica, al 
da potersi ridurre il viaggio da Roma a Napoli a meno di due 
ore e mezza. E quandu un giorno potrà eseguirsi un'altra di­
rettissima, In Bologna Firenze, in poco più di nove ore ai po· 
trà andare da Milano a Napoli. E allora al che quella del Got­
tardo e del Sempione potrà dirai,' come vaticinava Carlo Catta­
neo, la vera via della genti; e tutta l'immensa massa cbe costi­
tuisce la popolazione del centro e del nord di Europa, popola­
zione avida di sole, sarà addotta a Napoli dalla seducente attra­
zione della sirena affascinatrice ». S'impegnò pure di apportare 
quanto prima alla provinoia di Napoli i benefizi! della perequa­
sione fondiaria, scemando di 600 mila lire l'importo totale. E in 
fine parlò dell'Acquedotto Pugliese, annunciando la imminente 
presentazione di un apposito disegno di legge. Zannrdelli riportò 
quel giorno - 13 Dicembre 1901 - nno dei suoi pili grandi 
a nocessi parlamentari: « La prosperità non solo - egli oonoln­
deva - ma la potenza, la grandezza, la gloria sono riposte nel­
l'armonia, nella coesione dei sentimenti di un popolo, nella unione 
delle va.rie regioni di una nazione, nella solidarietà intimamente 
sentita dei propri destini. Questi sentimenti di solidarietà, questa 
unità morale delle varie regioni d'Italia furono i felici fattori 
della nazionale resurrezione, ohe fu dovuta · appunto alla gara di 
tutte le parti d'Italia, Settentrione e Centro e Mezzogiorno. & (1) 

(1) Cfr., per qn08tn o per le altro pagine di Za.nardellt fJUÌ riportate, I Dhcorri 
Jbrlnmentari di G. Z.Uf.&.RDE.Ltt, pubbliollti 11er 11~1iberaziotie della Camera del ds-
puta.ti, Bomn, tlt•· clelln Co.mera. 1905. ' 
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van fatto una proposta per il contributo statale • per fornire di 
acqua potabile la regione pugliese »1 • Crispi, Presidente del Con· 
siglio, aveva risposto che il Governo non poteva lnsciar pren­
dere tale proposta neppure in semplice considerazione .... 

Zanardelli si soffermò poi (accenniamo sempre al discorso 
di Napoli, tenuto il 14 settembre 1902) sulle ultime leggi per le 
strade ferrate complementari e per le vie rotabili, dicbiaranito 
ohe duo terzi delle somme impostate sarebbero state spese in 
Calabria, Sicilia " nel Mezzogiorno in genere. Parlò del risana­
mento edilizio di Napoli, che il Governo aveva contribuito a pro­
muovere, e disse che • nelle relazioni fra le diverse classi so­
ciali, come nelle relazioni fra le diverse regioni d'Italia, per 
giudicare con equità certe rivendicazioni, è d'uopo che tutti ten­
gano conto dei mali che alcune classi, alcune regioni non pro­
vano. è duopo recare della distribuzione dei benefìzli quell'amore, 
quell'abnegazione senza cui non si fonderà mai nulla di durevole 
e fecondo nell'ordine sociale ... • Ma poi osservò acutamente ~ 
«Se io reputo doveroso per il Governo di recare la potenza di 
tutta In sua azione tntrice a favore di ohi In invoca per innal­
zarsi a migliori destini, io credo tuttavia ohe, se il Governo non 
deve fallire alla società, In società n sua volta non deve fallire 
a sè stessa, non deve abbandonarsi supina ed inerte per attendere 
tntto dall'alto, ma deve aver fede nelle sue forze, coscienza del 
ano genio, dei miracoli che sono inerenti alla virtù ohe vuole ... ». 
Era un appello alle energie individuali e a quelle associate 
dei cittadini. 

Quindi visitò la provincia lucana sotto il sole dardeggiante, 
viaggiando parecchie volte sui tràdizionnli traini tirati da buoi, 
e sofferm~ndosi in piccoli paesi afflitti dalla malaria, minacciati 
dalle frane, staccati dal mondo, perohè privi di vie di comu­
nicazione. Ln Basilicata avevn avuto, nell'ultimo censimento, 
una dimiauzione di 47.000 abitanti a confronto del censimento 
del 1881, e la cosa ave'"n impressionato tuttn ltnlin. La mortalità 
era superiore a quella di ciascnn'altra regione, e i contadini 
emigravano continuamente, chiedendo alle terre lontane, oltre 
la Patria, oltre l'Oceano, il pane quotidiano. 

Il discorso di Zanardelli a Potenza è come il oomp11ndio di 
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quel viaggio, ed Il ad un tempo l'esordio della speciale legisla· 
zione sulla Ba.silice.ta, da lui promossa. 

L'oratoria dello statista bresoiano fu giustamente paragonata 
a quella di Gladston<> per lo slancio ohe la animava e, nel tem­
po stesso, per la misura delle argomentazioni. Ma sotto un certo 
punto di vista, Zaoardelli riusoiva più di Glndetone a far vi· 
brare le corde del sentimento dei suoi connazionali. L'Inghilterra 
non o.vendo avuto, come l'Italia, nn recente risorgimento politico, 
non poteva esser possibile a G:lndstone di parlare delle n nove 
rapide fortune del Paese oou efficacia e commozione uguale a 
quella di Znoardelli, ch'era staio anche partecipe ai moti insurre· 
liionali. Lo stesso Alberto Mario, pur cosi tetragono nella sua fede 
adamantina, diceva di lui nal 1880: • Zanardelli non Il mai stato 
repubblicano, ma é incomparabilmente - perch~ lo é veramente 
- più radicale di tutti i repubblicani diventati monarchici, onde 
In .Sinistra ribocca •· (1) 

.A. Potenza egli magnificò la storia della Basilicata •··· Eppure 
quanto fu illustre la vostra nobile contrada! - diceva in uno 
scatto di alta eloquenza -. Da questo suolo Pitagora diffuse tan­
ta luce cli scienza, tanto apostolato di virtù; da questo suolo Zen· 
si mostrò primo al mondo il magistero delle pittore ; sorse in 
questo suolo la musa di Orazio, i oni versi corrono immortali 
sulle labbra degli uomini colti d'ogni NB!llione. In tutti i tempi, 
la Basilica la Il stata ferace di splendidi ingegni, di caratteri som­
mi : basterà fra. i moltissimi accennare appena i grandi nomi di 
Ruggero di Lauria, del venosino De Loca, la cui effige oredetti 
doveroso fosse posta sul fronte del Palazzo di Giustizia in Rom.b 
fra i quattordici più grandi giureconsulti, che, dn Irnerio a Ro­
msgnosi, ah.biano onora.la In giurisprudenza italiana; di Mario 
Pagano, in coi é appena vinta dall'aureola. del martire l'altezza 
del _giurista e del legislatore ... » E da Mario Paga.no e dai mar­
tiri del 1799 egli passò ai ricordi del 1821 e del 1848 e speofal­
mente del 1860 : " Queste glorie io vulli rammenta.re, non già 
per un superfluo ricordo storico, ma perohll mi sembra rendano 
più imperioso il dovere dell'Italia di tenere la Basilicata al po­
sto del quale per ogni aspetto Il degna ». E cosi egli mirava a 

\ 
(1) Ofr. SoriUi politici di ALH&nTO MA.Rio, raccolti cla G. 0ARDOCOI, Bo1ogna. Za.­

nlahelli1 1901. 
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rialzare l'a111i11a ciois, la coscienza morale della sventnratissima 
provinoia. 

Poi a tocchi rapidi desorisse, con sonltorea parola, il caratte­
rislioo viaggio nell'interno della regione : ... « Percorsi più giorni 
distese di monti rndi, brulli, senza qualsiasi produzione, senza 
quasi un fil d'erba, e avvallamenti altrettanto improduttivi. Si cor­
reva per ore ed ore senza trovare una casa, e al desolato silen­
zio dei monti e dolio valli succedeva il piano mortifero, dove i 
fiumi sconfinati scacciarono le culture, e straripando impalu­
darono. E vidi ad esempio il letto dell' Agri e l'acqua vng1mte non 
avere quasi corso in qnelle sterminate arene .... » 

E, preoccnpandosi dell'urbanesimo, fenomeno, com'e noto, oo­
munissimo ai paesi m:eridionali, e dei tuguri e abituri e • sotta­
ni• nei quali affollansi le popolazioni, esolumnva: «Così queste 
case dei COJ'.!tadini potessero andare sparse per le campagne I 
Carlo Cattaneo quarant'anni fa diceva che quello ohe rese fiorf!n­
te la Lombardia in confronto dell'Italiu Meridionale fn appunto 
la vita del ~oltivatore vissuta nel campo, mentre qui io vedeva 
negli scorsi giorni in sulla sern, nei circondari di ]\[atera e di 
Me!H, tornare a cnv1tllo o in carretto i contadini più fortnnati, uo­
mini, donne, fanciulli, dui solchi lontnnumente coltivati ... » 

l\la in questo lungo bellissimo discorso è veramente riassunto 
tutto il problema lucano : dalla viabilità all'acqua potabile, dal 
rimboschimento all'usura. E tante volto l'artista prendeva la ma­
no, nel dire, all'uomo politico : e Combattiamo insieme - così 
concludeva Zanardelli, rivolto alle popolazioni della Basilico.tu. -, 
l!j>lllbattiamo insieme questa grande battaglia oontro le forze delln 
:datura e contro le ingiurie degli uomini. Non aspiro nd alcun 
bene maggiore çhe n quello di nsoire da questa battaglia, insie­
me a voi, vittorioso ! • 

• * * 

Cert-0 mancb a Zaoardelli la v1S1one completa e organica del 
problema meridionale, nelle sue origini e nella sua gravità. Il 
suo metodo risenti dello stesso empirismo ohe purtroppo ha con­
tradistinto, dalla morte di Cavour in poi, tutta la politico italia­
na: onde a provvedimeòti larghi, efficaci, immediati, si è prefe-
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rito il più delle vdlte nua specie di cura omeopatica di rifor­
metle. 

Ma egli per il primo doveva essere convinto ohe concedere 
ad alonne province e per un determinato numero di anni i cosi 
detti • sgravii >, non poteva significare cancellare - secondo le 
sue stesse parole - • l'antiaomia esistente fra unità politica e 
giustizia tributaria»; e che In costruzione della direttissima Na­
poli-Roma o il concorso governativo alle spese pel risanamento 
di Napoli non poteva dire, oerto, risolvere il problema napole­
tano. Tutto ciò egli lo intuiva benissimo, tanto più ohe nel dis· 
oorso d'Iseo del JB92 aveva riconosciuto la necessità del de­
centramento amministrativo; opportunamente osservando che l'au­
torità dello Stato non ne uscirebbe diminuita. l\fa se l'empirismo 
e11a ed è tuttavia - fluo a quando ? - nel sistema politico del­
lo Stato, Zanardelli ebbe animo e mente :per differenziarsi dag1i 
altri e per tentare provvedimenti il più che fosse possibile serii e 
pronti, al fine di orientare il !Paese verso una comprensione piil 
esatta ed avveduta della politiM di oui le province meridionali 
avevano bisogno: • Egli è testimone ed auspice di una grande 
verità - dicevi. Giustino Fortunato - : ohe il problema meri­
dionale é, e sarll, il problema capitale, il problema fondamentale 
delln politica dello Stato Italiano. » (1) 

Oerto1 le conseguenze non corrisposero alle premesse ; ma Za­
uardelli era vecchio e stanco, al tramonto ormai della sua gior­
nata. Venne però la legge sulla Basilica.la, vennero le! proposte 
per ridurre le Imposte n carico del 111.ezzogioruò, riduzione ohe 
il Sonnino voleva portare al 50 Oro rolla fondiaria erariale di, 
tutte le province del Sud, e ohe il Giolitti, succeduto a Zanar­
delli, credette di limitare nl 30 010 sull'imposta versata dai pro­
prietari con reddito inferiore a 6000 lire, e questo per la sola 
Basilicata; e vennero molte opere ferroviarie, stradali, portuali, 
nonchè la legge per l'Acquedotto Pugliese. 

Zanardelli ebbe una certa predilezione per le Puglia, ohe· 
aveva in parte visitate : • Vi ho riscontrato - egli diceva in 
Senato, nel giugno 1902 -, nn grande spirito d'iniziativa, nn 
grande ardore per ògni progresso, una sltperiore intelligenza della 

(1) Cfr. GrusnNO FollTUNATO. e ll Meuagion10 tJ lo Stato Italiano 111 Latorza, . 
Bari, 1011, voi. II. 
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pubblica cosa, doli tulle in alle grado prom~tlenti per la vita 
civile di quella regione. E quanto a Bari, ognnno sa il risveglio 
degli spiriti, per cui sempre singolarmente s'è distinta dopo il 
nostro Risorgimenlc Nazionale ». L'acqua rlel Sele non ancora 
scorre in tutti i comuni della Puglia, ma il giorno in cui 
l'Acquedotto sarà finalmente, dopo tante e cosi infauste vicissitu­
dini, un fallo compiuto, i pugliesi, accanto a quello d'Imbriani, 
non potranno dimenticare il nome, per tante ragioni caro agli 
italiani, dello statista lombardo che tenacemente volle la legge 
redenlric.e. 

OUobr11 t 920. 
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XXII. 

Leopoldo f"r~nchetti. 

Leopoldo Franohetti non volle mal sedeDe al banco del Go­
verno, ma fece più bene al paese ohe nòn molti ex ministri presi 
insieme. Il Mezzogiorno non potrà dimenticarlo, ed è obbligo 
dei Ol)>labresi, sovratntto, di onorarne in Reggio la memori~. 

Egli e Sonnino ohe, nel '74-'75, giovani e ricchissimi, abban· 
donarono - dietro inspl.I'azione di Pasquale Villari - la gaia 
vita fiorentina, per avventurarsi in Sicilia, fin nel cuore dell'isola, 
il.no ai piccoli borghi appollaiati delle alture .roooiose, privi di . 
strade, di oimitAri, di ospedall, di sonole, furono - dopo il Vil­
lali e dopo gl'investigalori del problema del br~ntaggio, quali 
per es. il Saffi e il Massari - i primi slndiosi, in ordine di 
tempo, del problema meridionale. 

Vennero dopo l'inohieeta di Stefano Jaoini, i discorsi dell'On. 
Fortunato, gli scritti del Turiello, del Colajanni, del Nitti, del 
Salvemini, del OicooUi, del De Viti de Marco, del Labriola. 

La letteralnra sulla questione d"i Mezzogiorno, oggi ricchis­
sima, trae dnnqne origine sovratntto dalle «Lettere meridionali• 
del Villari e dai volumi del Sonnino e del Franohelti. 

Il Oonte di Cavour, scrivendo nel 1860 a Lady Hollanil, aveva 
dette: «Sapete perohè Napoli è caduta si in basso 1 Si è perchè 
le leggi e i regolamenti non si eseguivano, quando si trattava di 
gran signori, o di fratelli del Re, o dei Principi, o dei oonfes· 
sori ~ aderenti. Sapete oome Napoli risorgerà ? Oon l'applicare 
le leggi severamente, duramente, ma giÌllllamente. Io sono do­
lente delle condizioni di Napoli, ma non ne sono nè sorpreso nè 
s fiduoiato. I popoli non si rigenerano in zma settimana, e ls difficoltèl 
politiche non si saperono al passo di ginnastica. Ho fede nell'av­
venire e nell'effioaoia di un buon sistema di Governo e di libere 
istituzioni. La rigenerazione di Napoli dipende in gran parte dalla 
jor11a e da/l'onestil del (Jouerno •· Amplificate la parola Napoli a 
tutto il Meazogiorno, e voi vedrete come fosse esatto il giudizio 

10 
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del gran Conte : il quale aveva concepito tutta una serie di ar­
dite riforme a profitto delle province meridionali, auspicandone 
il risorgimento, con pieno fervore di fede, sino a poche ore 
prima di morire. 

Naturalmente i successori di Cuvour si guardarono bene, 
fatta qualche rarissima eccezione, di seguire le sue direttive. 
Invece il barone Franchetti, che si diceva e cavouriano » in 
politica come in economia, se le impresse in mente, come 
norma e guida por la sua uzione politica. Per lunghi anni fu 
distratto da nitre cure : dalla politica coloniale, in cui lascia 
tracce durature, e anche da quella parlamentare, ohe egli intese 
come un'alta missione di bene. Ma negli ultimi tempi, dopo il 
disastro di Reggio e di Messina, egli tornò n dedicarsi al Mezzo­
giorno, e insieme oon pochi volonterosi - Umberto Zanolli Bianco, 
il Conte Malvezzi, l'ing. Alfieri e qualche altro - costitui I' e As· 
sociazione Nazionale per gli interessi morali ed economici del 
.Mezzogiorno •. A q nest' Associazione il l<'rnnchetti, oltre tutta 
l'alucrità del suo ingegno, sacrificò somme rilevanti oou veri. 
prodigalità di grnn signore. Aprl e sussidiò asili, biblioteche po­
polari, cooperative, sodalizi pro·ngricoltura, e percorse In Calabria 
a piedi, n cavallo e in carozza, dormendo iinanco snlla nuda 
terra, come circa quarant'anni prima aveva fatto in Sicilia. Si 
rivolse ai ricchi latifondisti della regione, e chiese loro di coo­
perare all'operit santa. Mn nessuno rispose al suo appello vi­
brante cli passione. I nostri feudatarii - sia detta la v~rità, ohe 
pare e non è un'affermazione demagogica - hanno forse un 
qualche interesse a mantener le moltitudini schiave dell'igno­
ranza, e non raccolsero il suo invito. Solo il l!'ortuuato io viò il 
suo contributo. 

Poco clopo ohe l'associasione era sorta, il Franchetti pronun­
ciava a Milano, nei primi mesi del 1911, non mirabile corllfliosa 
conferenza su e Mezzo secolo di unità nelle province meridionali ». 
Egli non concedeva tregna alle caste di signorotti meridionali, 
invasate dall'idea di spadroneggiare nelle amministrazioni pub­
bliche, e dilncerato clagli odii e dalle rivalità di famiglie ambi­
aiose: caste ohe tnttavia, come prima col governo borbonico, 
hanno trovato nello Stato llaliano il loro migliore amico ed al­
leato: e oncle non è paradosso l'asserire - diceva il Franchetti 
- ohe lo Stato Italiano ha, nelle province del Mezzogiorno e in 
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Sioilia, ristabilito In fendalità a profitto delle olignrohie locali, 
aggiungendo al peso del loro dominio, quello dello sua macchina 
burocratica, posta a servizio dei nuovi feudatarii. • Eppure - ag­
giungeva -, quanto bene si potrebbe promuoverei Le popolazioni 
meridionali sono laboriosissime, capaci di spirito di saorifizio, e 
lo hanno dimostrato prima con !'!'migrazione e poi, in maniera 
veramente eroica, con In irnerra. Le risorse economiche ancora 
dormienti nelle terre del Mezzogiorno sono {considerevoli, ed esse 
non sono mai sterili, ueanohe nella parte montuosa. Se coltivate 
razionalmente, frutterebbero di certo ciò ohe fruttano le terre delle 
province centrali d'Italia, dove por vive e in gran parte prospera 
una popolazione nnmerosa. Ma occorre ben altra politica di go· 
verno ; occorrono, sovrntutto, l'amore e la fede che sin ora son 
mancate I E, nel rievocare lo splendore di alc~ni episodi della 
storin meridionale, per trarne auspicio di fortuna avvenire, egli 
ammoniva ohe • uno dei più rari titoli di gloria della stirpe 
!tallo~, una delle prove più manifeste del suo vigore, sta nel 
fatto ohe, dopo la depressione di tanti secoli, interrotta s olamente 
dal troppo lieve bagliore della sljtnoria sveva, dopo ohe due 
secoli di dominio spagnuolo avevano fecondato, perfezionato, in­
tensificato tntti i germi di deoomposlzione morali e sociali sparsi 
dai secoli precedenti, il Meozogiorno abbia portato In contributo 
all'edilizio del Risorgimento d'Italia l'eroismo dei patrioti, martiri 
della reazione borbonica del 1799. » 

*** 
Il problema centrale, in tut,ta la questione del Mezzogiorno, 

veniva ad essere - secondo il Franohetti, come già. secondo il 
Villari e il Sonnino - un problemn di edncazione: di educazione, 
In ispecie, della classe dirigente. Le pagine ohe a tal riguardo 
ha lasciato Pasquale Villari potrebbero costituire un vero e grande 
programma di riforme per l'avvenire. Le più fiere rampogne ool· 
pisoono la vecollia borghesia, padrona dei poteri pubblici, pa­
drona della maggior parte delle terre, dominatrice dell'economia 
regionale. La parte più infingarda di questa borghesia ha dimo­
strato di non avere nè coscienza, nè conoscenza della sna fun­
zione storica ; onde la sua opera nel Mezzo11:iorno è sempre stata 
passiva, statica, refrattaria alle leggi del progresso. Invece di 
spingere il proletariato sulla via di una graduale evoluzione, 
gli ha. orl!ato ostacoli ,di ogni sorta, oon un amaro spirito di an-
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tipatia e di diffidenza, pronta sempre a gridar l'anatema conlro 
la « barbara ignoranza » dei poveri • villani > per i qnali però , 
non fonda va nè asili, nè ricreatori, nè souole, nè istituzioni di 
coltura, nè cooperative agrarie, o piccole casse di risparmio, o 
banohe di credito. Tuttavia il proletariato si svegliava da sè, 
torpidamente, faticosamente, ma si svegliava. E il Villari, mae­
stro insuperato nel saper riassumere tutta la nostra passata 
istoria, e le origini della nostra grandezza, e le cagioni della no­
stra decadenza, confidava appunto in questo salutare risveglio 
delle classi popolari : risveglio ohe lo Stato aveva il dovere di 
incoraggiare, per poi poterlo contenere, a tempo debito, in giusti 
confini. La vecchia borghesia I nobiliare ha fallito al suo compito 
civile, e, per non morire, ha bisogno di rifarsi un'anima, di rin­
novare la sua coscienza nell'ardente orogiuolo delle lotte e delle 
idee del nostro tempo. Perciò il Villari e il Franohetti furono 
definiti « conservatori illuminati., sul tipo inglese : definizione im­
propria ed ingiusta, giacohè, ben considerando, assai poco essi 
intendevano conservare, molto distruggere, il resto rinnovare. 

* •• 
Venuta In guerra, Leopoldo Franchetti tornò agli studi colo­

niali. Fu l'autore del famoso • Memoriale • sulla espansione 
italiana in Asio Minore e in Africa e sulla nostra partecipazione 
alla spartizione delle materie prime: memoriale che si disse pre­
parato di accordo col Minislro degli Esteri, on. Sonnino. Ma an­
che in quest'altra propaganda, ~a lui svolta col consueto entu­
siasmo attraverso tutta l'Italia, non dimenticò il Mezzogiorno ; 
e nel giugno 1916, in una conferenza tenuta a Bari, e, in seguito, 
in alcuni articoli nel Corriere della Sera e in allri giornali, egli 
discusse il problema coloniale nei suoi rapporti, appunto, con la 
costa Adriatica e con tutto il Mezzogiorno : i nuovi traffici e i 
nuovi commerci tra Bari e la Balcania, le nuove vie di comuni­
cazione con l'Albania e con l'Asia Minore. Cosi egli presagiva 
la futura prosperità delle nostre regioni, ohe il mare richiama al 
loro antico compito storico di intermediarie con l'Oriente. 

Ma v'è arloora un altro lato da rilevare, nella sua nobile 1\1· 
tivilà; ed è il ano fiero disdegno verso i e parassiti dell'econo­
mia nazionale ». Anche in questo seguace e discepolo di Camillo 
Cavour, Leopoldo Franohelti si oppose sempre alle invadell!>e del 
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protezionidmO lndnstriale, e denunciò aperta111enle ogni forma di 
protezionismo interno, negli · appalti, nelle fornitore, nella marina 
mercantile. e Il mondo degli affari non deve divenire - egli di­
ceva - il mondo dell'affarismo>. 

« Fu sua cura Msiaua - cosl si esprime il Fortunato, in un 
commosso cenno biografico - il vigili! riscontro dell'amministra­
zione finanziaria e la rigida tutela dell'erario, contro il fraudo­
lento prevalere dell'interesse di classi o di categorie cosi facili 
a celarsi sotto le mentite vesti del pubblico bene ; talchè, per 
dirne una, fu soo merito esclnsivo, dopo una lotta di tutto un 
decennio, durata nella Giunta del Bilancio, la grande inchiesta 
parlamentare su la Marina ... » 

L'ultimo sno discorso tenuto alcuni mesi prima di morire al­
i' Accademia dei Georgofili di Firenze, è un vero grido d'allarme, 
col quale egli chiama a raccolta tutte le forze sane della Nazione, 
per oonlizzarle contro l'anonima organizzazione di loschi inte­
ressi, che lo Stato non è riuscilo ad eliminare, neppur durante 
la guerra nazionale. • Il popolo d'Italia - cosi egli oouoludeva -
è entrato in questa guerra Cavaliere armato della giustizia inter­
nazionale. E, come l'Italia si è fatta paladina della giustizia 'in­
ter.nazionale, bisogno ohe cori anéhe la giustizia a caso propria ., 

Il suo testa.mento, col quale legava la soa. fortuna di pa­
recchi milioni a vari istituti di beneficenza ed ai suoi contadini, 
condonando i debiti ai suoi debitori, è destinato a restare me­
morabile. Tolte le sue terre son gii\ divenute proprietà esclusi.va 
dei singoli coloni, nella parte dà ciascun di essi oooupata. Qua.le 
differenza, fra il testa.mento del Barone italiano Leopoldo Fran­
ohetti e quello del grande socialista tedesco Augusto Babel, ohe 
legava ai nipoti la sna fortuna di tre milioni di marchi, salvo venti 
o tren la mila marolil, da versarsi alla Cassa del suo Parlito ! 

All'indomani di Caporetto, in no'ora di esnsperante angoscia 
1'8triottioa, quest'uomo nobilissimo si uccideva nel silenzio. (1) 
Ricordiamolo con ogni onore. 

(1) Qnesta nottr:.ht. è un'aggiunta !'l mio aorltto pnbhlleato in morto di Ltopoldo 
Jrra.oobett(. EsSA fu tenuta a.conratameote celnta per volen, app11nto del Francbott4 
ohe si noolsa con 110 oolpo di rivoltella a Homa, il tuattino dl'Jl 4 novembre 191'7. 
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XXIII. 

Napoleone Colajanni. 

Nonostante le sue esagerazioni, dO\·ute all'indole irrnente, le 
acerbe e tnlvoltn velenose polemiche e le incessanti battaglie 
parlamentari e giornalistiche, no unanime rispetto circondava il 
Vecchio : era una schiena inflessibile, una coscienza ttdamanlina, 
una nobilissima voce di sincerità e di fede . Il 1·erbo di Mazzini 
- ohe lo aveva infiammato giovinetto, quando seguiva Garibaldi 
ad Aspromonte e combatteva nel Trentino e a Mentnna - di­
venne la sua • sostanza spirituale • : Mazzini era In verità e la 
luce, ed il suo esempio lo sorreggeva nelle lolle della vita e 
nelle vicende della politica. E' stato in questi ultimi tempi in 
lotta con i repubblicani, perohè s'era persuaso che un mutamento 
di regime, ora, avrebbe potuto spianar In strada, nnohe in Italia, 
al massimalismo bolscevico ; ma è morto da mazziniano, difen· 
dendo la politica del Genovese contro tutti gli ettaochi, contro i 
clericali e contro i comunisti specialmente, credendo nel Dio 
vindice degli umani diritti, e nel popolo ribelle coutro ogni spe­
cie di oppressori. 

C'è bisogno di rifarne lii storia ? Preferiamo, invece che ri­
petere quanto altri han detto, fermarci su •1ualohe episodio che, 
fra le tantissime necrologie, è stato casualmente omesso. 

Era medico ed esercilavn la professione nella sua Cnstrogio­
vanni ; il suo ingente patrimonio fu quasi completamente aaorifi­
cnlo in una impresa non riuscita, mediante h\ quele s'impromet­
leva, fm l'altro, di elevare In condizione degli • zolfatari • · Emi­
grò in America e ne tornò quando, capo del Governo Francesco 
Crispi, la • guerrn delle tariffe • con la Francia ed altre con­
tingenze uggravavano in Sicilia - come d'altronde in tutto il 
Mezzogiorno in Puglin spHcialmente - il disagio e la crisi. 
Il movimento dei Fasci si cominciava a profilare, determinato 
dalla crescente miseria. L'opera dello Stato era senza alcun 
dubbio e sott'ogni aspetto inferiore alle esigenze della vita sici-
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liana : chè i Governi erano spesso gli alleali o almeno i protet­
tori dei peggiori elemenn dell'isola, per snbdoli motivi di politica 
elettorale. Colnjanni non s'era sino allorn - e aveva gill. var­
cato la quarantina - mai provato come oratore ; ma gli amici 
gl'imposero una sera di prendere la parola in .un grnnde comizio 
popolare, non ricordo se a Catania o a Palermo. 

Fu un successo impensato. Non che egli fo sse per davvero 
un oratore. Parlavo a scatti, la son voc" ern. un po' sgrnde1·ole, 
la figura fisica non cooquide1·n.; ma diceva delle cose : cose 
chiare , precise, che le moltitudini intendevano benissimo. Si npri 
in tal modo ln son OArriera politica, e dopo pochi mesi, nel 1892, 
eletto deputalo, eccolo divenire uno dei più battaglieri militi del­
l'Estrema Sinistra di quei tempi, ohe ha un innegabile posto 
nella storia politica del nostro Paese. Cadde Crispi, cadde Rndinl 
e fu costituito il primo Ministero Giolitti. Gli scandali bancari 
dilagavano. L'inohiesla Alvisi·Biagini stabilìva precise responsa­
bilità e colpiva dirottamente molti nomini politici, a cominciarli 
dal Presidente del Consiglio in oii.rica. Il deputato Wollemborg 
ne conobbe i rlsnltati, ma non credette di rivelarli alla Camera. 
Li confidò invece a Colajanni, ohe in una memorabile seduta del 
dicembre 1892 si levò dai banchi dell'Estrema, rendendo pnbblico 
il documen lo accusatore e reclamando la luce più completa e la 
rigorosa applicazione della legge oontro tutti i colpevoli. La sna 
fierezza e la cruda sincerità del linguaggio lo cr imposero ,. su­
bito alla considerazione della diffidente assemblea ; e Colajanni 
divenne, di un balzo, un parlamenta.re autorevole ed uno dei più 
popolari deputati di tutta Italia. 

Crispi, che fu chiamato a succedere a Giolitti, lo fece invitare 
ad entrare nel :\1inistero, col portufogli dell'agricoltnra. Ma, na­
tnralmente, Colajnnni rifiatò, Dopo un sol mese, ecco scoppiare 
i moti in Sicilia e in Lunigiana. I « F asci • apparvero ulla mente 
di Crispi come oscure associazioni di sovversivi, dietro le qnali 
si profilava, nientemeno, l'ombra d'nna potenza straniera. In ef· 
fatti, i Fasci erano organizzazioni di contadini affam!'ti, e tal­
volta, come sempre ncoade, mal consigliati da qualche elemento 
anarcoide. Ma la sovrecoitazione pntrioltioa di Crispi era tale 
che egli giunse a parlare, alla Camera, d'una • spedimione di 
Marsala all'inverso e di periopli imminenti per l'nnilll. della Pa­
tria •, e Colajanni fu accnsato (oggi la cosa sembra uno scherzo 
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crudele) di aver complottato con nn Granduca rosso e con altri, 
firmando il cosi detto trattato di Bisacquino, che era tnU.n una 
invenzione di troppo solerti e fantasiosi agenti segreti presto 
sruascherati. Oomnnqne, da quel momento ebbe inizio la lotta 
senza quartiere, da parie di Colajanni, Cavallotti, Imbriani con­
tro Crispi : lotta ohe oulminb nella « lettera agli onesti » di Fe­
lice Cavallotti e ohe si spense dopo Adua. Tuttavia, Colajnnni 
espresse sempre Stl Crispi giudizi rispettosi ed equanimi, e molti 
suoi s tudi in riviste e giornali rivendicano la memoria ed esal­
tano le qualità dello statista siciliano, pnr condannando una par­
te della sua opera di uomo politico e di ministro . 

Quale prova avrebbe potuto fare Colajannl al Governo ? Il 
quesito è stato posto diverse volte, ed alcuni han detto che sa­
rebbe stato il Clemencean della politica italiana. Come amore, 
persino fanatico, verso il proprio Paese, certo egli non era in­
feriore· a Clemenoeau : l' Italiu, l'ltalia innnm•i tutto e so\"ratutto. 
Ji.l gli si poteva anche paragonare per la rapidità delle decisioni, 
per lo spirito aggressivo, per In violenza delle requisitorie sem­
pre dense di fntli concreti, e anche per l'infrenabile impulsività, 
ohe lo rese, per esempio, acerrimo avversario del progetto Sohan­
zer per le convenzioni marittime nel 1909 o del monopolio sulle 
assionrazionl della vita nel 1911 di cui, poi, spontaneamente, ri­
conobbe i benefìzii. l\In non aveva l'abilità polemica dello sta­
tista francese, nè l'eleganza dello stile, nè la genialità delle ve­
dute. Al Governo però avrebbe fatto certamente ottima prova, 
per il coscienzioso amore, ohe lo distingueva, nello studio dei 
singoli problemi, per la sua capacità e passione per il lavoro, e 
per quel peculiare senso di rettitudine all'antica, quasi stoica, 
ch'egli portava in ogni sno atto. 

Una delle sue pill spiccate prerogative era quella di non ta­
cere mai il proprio pensiero. Studioso dei fenomeni sociali, in­
dagatore e r icercatore assiduo della verità, egli portava in ogni 
campo, ma sovratutlo nell' agone politico - tra gl'inftngimenti e 
le ipo~risie degli arrivisti - una nota altissima di sincerità tal­
volta persino brutale, o, com'egli' diceva, • zotica .. 

E' Impossibile seguire passo passo la sua opera di deputato, 
di conferenziere, di propagandista mazziniano, di agitator-e dei 
pill gravi problemi nazionali. Sovratutto va ricordata la sua vi­
gorosa, energica campagna in favore del Mezzogiorno (la rievo-
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oava., per. commento, appunto, ad un mio articolo sul • Mezzo­
giorno Ignorato," nel penultimo numero della. e Rivista. Po!!o­
la.re ») (1), e in difesa., non solo dei dir.itti manomessi, ma del 
buon nome e d~lla repnta.zione morale delle province meridio­
nali. Fu il primo, col discorso del 1892 sul oatasto, a rivela.re 
la enorme sperequazione tributaria a danno del Memzogiorno, 
onde il Nitti dedicò a lui il suo volume su e La ricchezza. d'I­
talia.'. , come ad un ma.estro, come a. oolni ohe a.veva ohia.ma.to 
i giova.ni a raccolta. Intorno a. sè, perohè avessero a.pprofondito il\ 
problema. del Mezzogiorno, inqua.drandolo nella. vita. e nella po­
li&ica. della Nazione. Per lui, il Mezzogiorno si poteva salvare 
solo attraverso il federalismo, e non sapeva. peroib spiegarsi oome 
alcuni fra. i più illustri studiosi della questione si potessero oon­
tentare di ana.lizzare i mali onde il Sud era, ed è, travagliato, 
arrestandosi poi, quasi per paura, innanzi all'unico rimedio lo­
gico e oonsegoente : la resurrezione delle Regioni. Questo ap· 
punto obiettava a Giustino Fortunato, oomentando i suoi due vo­
lumi su e il Mezzogiorno e lo Stato Italiano • (2). 

Al Niceforo, al Sergi e ad altri, ohe s'eran ·fatti banditori della 
inferiorità a.lavica e naturale del :Me.,,ogiorno, Oolaja.nni oppose la 
realtà della storia, ricordò i periodi luminosi della vita del popolo 
meridionale, ricordò sovra.tutto le barbare dominazioni clie hanno 
n"l J:!&Ssalo da.lo a noi del Sud un'impronta, appunto, d'inferiorità, 
la qua.le.poi in effetti non poteva attribuir.si ai meridionali, ma ai 
dominatori stessi. Do Stato italiano ha assuolo, con la sna. poli­
tica, responsabilità gravissime di fronte al Mezzogiorno, poichè 
al regime della legalità voluto rda tla vonr ha. sostituito il regime 
dell'intrigo e della corruzione. «Noi italiani delle altre provinoe .••• 
abbiamo legaliz~ato nel Mezzogio1mo l'oppressione esistente ed as­
sicuriamo l'impunità all'oppressione ,., aveva scritto Sonnino nel 
1876: onde lo Stato Unitario non si era fatto guida.re da nHsaun 
principio superiore di gius tizia. e di in~eresse generale, e il danno 
eoonomico arrecato al Memogiorno oon le diverse esose spere­
quazioni non era sta.lo per nulla compensato da.ll'opera. svolta 
dallo Stato stesso per la 'Sua elevazione politica e morale. « Il 

(1) O.Cr . .RiNta Popoùire, 15 agosto 1921. L'al'tioolo in parola b comprélo in, 
questo volume, a pag. 18. 

(2) Ofr. lliNla Popolara, 81 !urlio 1912, 
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-fallimento dell'nnità accentratrice uno pnb essere più oolossale e 
miserevole sotto il punto di vista educativo» (1): eooo le conolu­
sioni alle quali giungeva. il Colajanni. 

Onriosa contraddi•ione in un uomo di scuola repubblicana, 
egli fu un ardentissimo protezionista, e per amore alla propria 
tesi, e per eccesso di zelo nel combattere gli avversari, giunse 
a dire che solo al protezionismo era dovuto il progresso conse­
guito dall'economia nazionale negli ultimi anni. li suo lavoro sul 
• Progresso economico •, pregevole sotto tanti aspetti, per la 
copiosissima rnocolta di dati, cifre e notizie, parte appunto dal 
presupposto ohn la povertà italiana precedente al 1887, cioè alle 
tariffe doganali di favore, fosse dovuta ni sistemi liberistici in 
vigore. E dimenticava che invece fu la estensione al Piemonte 
di tali sistemi, allora trionfanti in InghiHerra e in Francia, ohe 
assionrb al piccolo Stato, sotto la guida di Cavour, un periodo di 
floridezza ecqnomica; e non tenne conto inoltre delle vere e 
proprie catastrofi che colpirono, nel 1887 e dopo, l'agricoltura 
meridionale a causa del protezionismo dilagante, nè dell'aesur­
dità della creazione di industrie artificiose viventi a carico esclu­
sivo del mercato e dei consumatori. 

Al converso, ebbe piena ragione quando sostenne, contro Gu­
glielmo Ferrero, ohe le razze latine erano tutt'altro che esau­
rite. Ne! volume • Latini ed Anglo·sassoni » egli vide chiaro oib 
ohe la guerra europea avrebbe poi dimostrato : ohe cioè il vo­
luto esa.urimento dell'Italia, della Francia, eco. nitro non era ohe 
il naturale processo di rinascenza di popoli allenati, lungo i mil­
lenni, alle lotte più ardue. L'Italia, poi, à in condizioni favorevolis­
sime, dal punto di vista dell'uumento e dello sviluppo della po­
polazione. Cosi pure sarà lungamente ricordato il suo volume 
di • Sooiologia criminale», medillnte il quale, con un'analisi 
accuratissima ed una stringente confutazione, si battette con­
tro Cesare Lombroso ed Enrico Ferri. Questa, forse, è le sue 
opera maggiore. E sorvoliamo sugli altri scritti: La • Libertà 
e la quistione sociale., •Il Socialismo o, • Le istituzioni mu­
nicipali •, •L'alcoolismo ., • Banche . e Parlamento », •Preti 
e Sooialisti contro Mazzini», « Aspromonte », « La guerra del 
1866 », eco. In questi ultimi due opuscoli le dirette responsabilità 

(1) Cfr. Rhtida Popolan, 31 luglio 1912. 
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della .Monarchia nel '62 e nel '66 sono ·rivela.te e documentate. 
-Quando gli storici del Risorgimento non saranno più oosl cieca­
mente ortodossi come finora., allora quei due lavori, che sem­
brano· molto modesti, aoquisterauno la importanBB ohe fin oggi 
si è tentato negare. Molte fra queste opere, tradotte in diverse 
lingue, ebbero varie edizioni, e trovarono nn pubblico numeroso 
e fede.le di nssidui lettori. 

Dopo la morte di Antonio Fratti, Colajanni divenne direttore 
della • Rivista Popolare •, e ne fece la rivista più diffusa di 
tutti\ Italia. Traduceva da sè gli articoli dalle Ri.viste estere, 
assolveva da solo a tutti i servizi di redazione e di amJllinistra· 
111ione e perfino, quando occorreva, di correttore di bozze. Tro­
va,·a tempo a tutto, seguendo un metodo ammirevolissimo di 
vita e di lavoro, mediante il quale gli ·era. possibile - anche & 

settanta.tre anni - scrivere un articolo per il Boma o per 
il M~ssa,qgero o per la. .Rtuista nelle prime ore del mattino, 
tenere poi una conferenza quando era in giro, o una le­
zione di statistica. all'Università di Napoli, sbrigare sempre da 
solo In sua corrispondenza., partecipare nel pomeriggio alle 
sednte della Camera. quando era a Roina, oppure fermarsi un 
po' dal « Gambrinus » " Napoli, e poi rinchiudersi nello studio 
a lavorare sino a notte, ininterrottamente, intento alle sue infi· 
nita ricerche di • sperimentalismo sociale >, alla preparazione ~i 
altri volami o di opuscoli sempre interessanti, sempre vivi di 
e attualità •. Ultimamente aveva voluto riassumere. in un suc­
coso volumetto, il problema del latifondo siciliano, senza pre· 
messe dottrinarie fl senza pretese 'demagogiche. Ma il s110 pen· 
siero. nelle diverse queslioni di polilica, è reaelmente riprodotto, 
·quindicina per quindicina, atlraverso contraddizioni npparenli, 
ma con una grande forza di coerenza sostanzio.le, nelle pagine 
della Rioista Popolare. Gli attacchi, le difese, le polemiche 
si succedono lungo un intero quarto di secondo; ma nella Ri­
uista è tutto Colajanni, con i pregi e difetti del suo carattere, 
con la SUIL consueta combatlività, con tntto il suo formidabile 
corredo di coltura e di cognizioni, ed anche con le lacune di 
questa coltura stessa, lacune che egli per il primo riconosceva 
-e confessavo.. 

Combattette sempre il dogma marxista della lotta di classe, 
·credente com'era con Mazzini e con Cattaneo in una società di 
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liberi e di eguali. Ma negli anni in cui in Italia il socialismo 
sbocciava faticosamente sotto i colpi della reazione, egli si 
schierò n viso aperto a fianco dei socialisti. A lui solo il Turati 
inviò un memore saluto - come ha ricordato !'On. Pasqualino 
Vaasallo - nel momento in cui veniva rinchiuso nel penitenziario 
di Volterra. Un articolo de!l' Avanti I pubblicato nel 1912, al 
tempo delle feste in onore di Colajanni in Sicilia, era per lui 
una vera apologia. I socialis ti s'inchinavano riconoscenti inuanzi 
all'uomo che, al disopra dei dissensi dottrinari, aveva sempre 
difeso - specie negli nnni più procellosi - la liberti>. 

Ma iu questi ultimissimi tempi le polemiche fra lui e, i so· 
cialisti erano divenute velenosissime. Egli era stato un'interven· 
tisia della prima ora. S'era orientato, fin dal luglio del' 14, 
contro gl'Imperi Centrali, ed aveva creduto nella giustizia della 
causa dell'Intesa. L'ora era scoccata per completare la nostra 
unità, e, da vecchio indomito idealista della Camicia Rossa, a ve­
va sostenuto col solito vigore la necessità dell'intervento nostro 
in ~nerrn. Su • Le cause e le responsnbilità del confiitlo euro­
peo • scriBSe un volume, ohe è certo una. poderosa requisitoria 
contro l'imperialismo tedesco : nel quale però non si celano le 
minacce e i pericoli degli altri imperialismi. Scoppiata la rivo· 
luzioue russa, se ne compiacque dapprincipio e la paragonò alla 
francese, facendo anche in nn articolo alcuni troppo solleciti 
raffronti fra i personaggi maggiori di questa e di quella. Ma il 
seguito della rivoluzione lo deluse, e la degenerazione bolscevica 
lo indignò. Del bolscevismo è stato critico spietato e inesorabile, 
rivelandone volta per volta gli aspetti più tragici, scagliandosi 
contro i socialisti italiani che dapprima avevan creduto nel 
mito di Mosca, battendosi anche coutro i suoi compagni republi· 
cani, ohe. secondo lai, amoreggiavano nn po' con Lenin. In 
verità la Repubblica dei Sovie.ts, fondamentalmente anti-demo­
oratica, era la p11rfetta antitesi dello Repubblica vagheggiata da 
Colajanni, sorretta dal concetto mazziniano dell'associaeio11e e da 
quello proudhoniano della mutualità. Di ciò bisognava tener con­
tro nell'ottaooarlo, e si è avuto torto " dimenticare, per accesso 
polemico, ohe Colajanni avversava il bolscevismo in nome di 
prinoipii meditati lungo mezzo secolo di pensiero e di azione. 

L'ultimo suo discorso alla Camera uel quole ha auspicato. 
l'avvento d'una gronde democrazia del lavoro, capao~ di pacifi-
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care il Paese e di ravvivarne le energie, può davvero oouaide­
rarai ccme il saggio testamento di nn nomo ohe, morendo sulla 
soglia di un'Ara nuova., intr11vede l'avvenire nelle fon& orga• 
ni&zate dei lavoratori, liberi da ogni sobiavisù eoonomioa e mo­
rale, e nella. possanza trasformatrice del lavoro. 

Colajanni fu e resta il cavaliere di una italianità pura, grande, 
intimamente sentita, alla quale Maz11ini e Garibaldi avevan dato 
il soffio animatore ; il simbolo della buona battaglia contro tutti 
gli affarismi. Cosi. egli, ohe aveva visto l'Italia risorgei:e dalle 
sne ceneri, intese difenderla nella vita civile; 

& ti. .. bre JU I . 
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